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Il presente trattato costituisce un raro documento sullo 
stato dell'igiene pubblica durante una epidemia contagiosa 
verificatasi in Provincia sotto il Governo della Veneta Signo- 
ria. 

L butore, Francesco Giacinto di Giammaria Ricciardi, 
della ben nota famiglia di stampatori considerati i principi dei 
tipografi bresciani, nacque a Brescia il 25 ottobre 1609. Fu 
dottore di filosofia e di medicina. Per le sue qualità di cittadino 
e di studioso venne ammesso con i figli e con i discendenti agli 
onori e alle dignità dei Consigli Comunali, e pertanto abilitato 
ai Vicariati maggiori e minori. 

Scrisse opere rimaste inedite, e nel 1647 pubblicò il 
Discorso, qui riprodotto in fac simile. 

Il Discorso riassume, in breve, e commenta insegnamenti 
delle scuole filosofiche secondo un contributo originale di 
considerazioni proprie: le cause, i segni, e la cura delle febbri 
sono studiati nel modo più consono con l'osservazione e 
l 'assistenza. 

L'autore, con ampia iscrizione latina, lo dedicò al Dott. 
Antonio Ducco, una figura austera, riservata, devota, che si 
stacca, per carattere e cultura, dalla scena comune, ma resta 
vicina al popolo sofferente per dividerne i dolori e le angoscie. 

Antonio Ducco fu il primo a individuare, nel 1630, i 
sintomi di peste ritenuti dai colleghi sintomi di febbri malariche; 
ed al diffondersi in città dell'orribileflagello con abnegazione e 
coraggio cercò di sterminarlo, di curarlo, di alleviarlo. Insieme 
coi più sensibili e generosi concittadini dette vita ad un servizio 
nobile quanto denso di pericoli, di fatiche, di speranze, 
denominato Lazzaretto di San Bartolomeo. 

L 'esempio e l 'attività scientifica del Ducco furono assimi- 
lati dal Ricciardi, il quale, dedicandogli il Discorso, dimostra 
di averlo seguito con attenzione e plauso, anche quando altre 
immagini e ben altri pareri balenarono sullo schermo della sua 
vita. 

Ugo Vaglia 









O quem Te memorem Virum 
Suprà omnem Iiumanz conditionis rationem verè demirandum 

Perillufì ris , & Excèllentifime 

A N T O N I  D V G C H B I  
Tu domefiicos iiiter fplendores. clari tatem quandam 
Non flolidarn [ed Colidam : non IabiIem, k d  Itabilem 

Non faR ur irnpendio , feci virtusis compendio 
M agtiificentilIirnè ofiemns 

Verle nobilitatis Pharos , vera nobilicat i przlucei 
T11 

Ingenij amamifate, iudicij Cublirnitate 
Charitum omnium delicias , Miifa rum omnium diuitirs 

Honeflo precario rnerens , iufto congiario emens 
Czleflis amoris corcu'um , verz Capientiz medit uIlium 

Ve1 in efferatis omnium animis 
Tarn fludiosè rcgnas , qudm gloriosè triurnphas; 

Tu tandem Pandorica pyxide 
Qpam malè olim effuf'as , tam benè iterùm infuras 

A Egritudioem turmas fzlicioribiis aiilpi ci js  
Cognato nimirhm Numine Pergameo ar8ifimè concludens 

Mortis , ac Virar arbitrium 
111 Te vnum propè tranCmifiRC videris 

Tali , ac Tanto H ER O I 
Quicquid de febribus hiice prolufi 

Sacrum vola : deuotum iubeo : perpetuum opto 
Vt in Patroalim de me e g r e ~ i è  adeò merittim 

Nullo vnquam tempore non aliquod extet meum 
J u f k  Admirationis , debitz Venerationis 

Monumentum . 



L'Aurtorr 2 chi legge. 

che mi hanno trattenuto in conti- 
I nuati,e faeicofi imoiephi tutto I'Au* 

u w  trafcorfi , mi fecero riholger l'animo 
à fiudiofe applicatiònidi rintracciarne &'t tamen- 
t e  le cade . Ne Refi perciò iatinamente in  carta 
alcune raggioni , si conforme la dottrina d' K p -  
pocrate , e di Caleno ; come di qualche ~Rrolo- 
gica ofleruatione . E parendomi materia e per la 
nouità , e dottrina intìeme non indegna de publici 
cimenti; perche foff' più communicabile anco 
quefii Popoli, doue hora rifiedt, , di Latino VOI- 
garmente la traferirsi ; e con quella breuitd , che 
mi conceffe I'anguitia del tempo in s ì  calamitok 
congiunture , ne formai il prefente Difcorb 
Nel quale , fe taluoIta t ù  incefpicafsi in qualche 
voce , che pienamente non arrideffe al tuo talen- 
t o ,  come che mal' vfitata nella volgar fauella ; & 
le frafe ti  riulciffe alquancs fciapita , e triuiale : 
Sarà debito della tua c o r d e  prudenza il confi- 
derare, che io in  quefia Scena rapprefento le parti 

di 



di Filofofo , e di Medico ; non d'Accademico, ò 
d'oratore. Et che qoeRo, anzi che maturo par- 
to l è vn' incempefiiuo aborto della mia penna, 
vfcico alla luce ne' più trauagliori tempi delle mie 
afsidue occupationi . In fomma, Te con occhi be- 
nigni haurai riguardo piiì alle fofianze, che alli 
accidenti, facilmente mi perfuado , che non tro- 
uarai così leggiermente onde acuir la lingua, Mà 
fe poi con la feuerità di ~ o i l o ,  e d' AriRarco ri- 
uolgeni gli occhi liuidi , e le torbide ciglia allYalm 
trui fatiche , ne queff a mia, n8 alcun'altra attio- 
ne (benche di celebre, e famofo Scrittore ) parafarà 
libera dalle tue cenfure . Ricordati di quel fen- 
tentiofo detto di Dionifio Halicarnafeo, q e s  gebs 
taxare fdcillimum cuiuìs : ar res  egvegias gerere , per- 
d f f i i l è ,  paucfi; datum, Viui lieto, & afpetta di 
brieue dalla noRra penna Opra di più confideso- 
bile rilieuo 
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FRANCESCO R I C I A R D I  

Anagramma. 

ARDI R I C C O ,  S E I  FRANCO 

Ouero, e vacillante 
E d'arte, e di fapere ( re 
Arsè il Mondo Fetonte,arsè le sfe- 
Di faggio genicor figlio ignorante. 

Nel Ciel di Medicina 
D'alto laper con arte pellegrina 
Figlio del Sol tìì reggi 
Del padre il carro coii si giulte leggi 
Che non torci già mai 
Del tuo valor dà I'Ecclittica i rai. 
Q i n c i  Febonouel giri non Ranco , 
ARDI RICCO, SEI FRANCO 



C A P, Primo. 

Ncorchel'huomo fia di molte prerogatis 
ue,& eccelléze dotato in guiia tale, che 
poco inferiore agli Anpeli,anzi fimigli& 
tifiioio all'iltelfo Creatore, tutte le per- 
fetrioni delle Cofianzecrcate in Se rac- 

chiuda~ ad ogni modo per& la di lui conditionc à mila 
IC miferie,& infortunij è lottopofta. 

Rincbiufo ne i primi eifordij delrelTér fao trà i te- 
nebro fi recefli dell'vtero materno,ogni aiteration lo 
conrurba,ogni picciol motolo fconuolge, ogni ben- 
che leggiero accidente I'atterra,e infino )'odor Colo 
g v n a  locernaefiinta pub recargli miferarnétcla mor 
te. Quindi il gran Plinio efclamando hcbbe h dire 
~ i / e r e t  ,' ut r e  pudet 4$hzantem quàm fr iaolgfi t  uanima- 
b o r  , rum j>piaborrur ~au/afàrr odor 2 
lucerna extjnta. 

Se poi, fcorto da i benigni in flu ffi d'amiaa Itella, 
fortifce di Cchiuare gii fco 'li di qualche G n i b  euéto 
fe vuol fruir la luce, e P pirar l'aura vitale di que[to 
Cielo, eoauien che àviua'forza,rornpendo i ceppi,e le 
carene di quelle ongufie carceri, s'apra per Ic fiello 
la Rrada al proprio Ccampo. 

Quindi à pena vfcito a q u e k  luce, comincia con 
infelice preludio dal pianto iIviuer Cuo t anzi dal pri- 

A mo 
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mo momento, ch'ei viue , all'hor-comincia à morire. 
E qua6 da continuo fonno opprefTo , fcorrendo l'età 
infantile, viue, come dice Arifiotile, vaa vita più to- 
Ao ferina,che humana. 

Crekdopo i  in età piii capace, rotto la rigida 
sferza di noiofa educatione paUà tediofamente quegli 
anni,ne quali,quiiru più s'auanzanell'inrendere, tan 
to piii impara à coaofcere I'infelicità della propria 
condit ione. 

Gioato poi all'eta florida dell'incauta Gieuenth , 
agitato di continuo trii i perigliofi fìuffi d'incodaw 
te  fortuna,farA pia che merauiglia,che in fi procello- 
&o Mare non G fommerga, b non fi rompa à qualche 
impeniato fcoglio. 

Pofcia con pur troppo veloce carro peruenuto ii 
più matura e d ,  immerfo in mille faflidicofe cure, & 
efpolto à mille firani accidenti,à pena hà fcorto 1'0- 
riéte,che (i troua gioco al1'0ccarodefuoi rrauagliofi, 
&infelici giornijin goifa tale,chepotiam dir col Poe- 
t a :  Da la Culla à la ~ o m b a  è wn Eretre p ~ f i .  

MA nell'i.ntelice defcorlodi quefia ;h,con quante: 
Infidie bruta I'auara Morte di recider b Rame al vi- 
uer noitro?qoan te volte vnBimpenfata infermità ci  ra- 
pir; dal Monds nel fior de piìì verdànni,e farà preda 
di quella vi ta,che farà vn miracoloio auaazo d i milk 
trauagliofi accidenti 3 
E tra Pinfirmid perniciofe it mortali,non dubm 

bio,che principalillima, e più frequente kia maligni 
bebre, 



8 
febre, cheò dal difordinata modo di viaere,òdaI~'ind 
temperie dellSaria,ò da Celeffi influéze in noi deriua- 
ta,non rare volte f vede far miferabiliffima Rrage de 
mortali. Come 3 punto 6 occorfo l'Autunno paEato, 
&il  corrente Iauerno r 647. in molte Cit ti,& 'S'errc 
di Lombardia. 
E, fe bene le~elelti  influenze> e l'intemperie da 

Cieli , non dipendono dal noltro arbitrio, & fono 
per ie Refle ineuieabili; Con tutto cib,perche lì difp6 
gano gli huomini con piuprontczza ad acquiitar I'a- 
nimo in fimilieuenti alla neceffità del defiino: pargra 
tificar di qualche vtile ammaefiramento quelti popo- 
li : & per fotrraher la Fama de'Medici dalle calunnie 
del ~olgo,hò deliberato dircorrer breuemente fopra 
le caule de correnti mali. 

Ella paKataPrimauera , 8r nel principio 
dellSERA, caddero (come ogn'vno sà ) 
rante,e coTi larghe pioggie, che pareua 
che il cielo minacciare a1 Mondo vn 
nuouodiluuio. SuccefZe poi nel Mefe di 

Luglio, & d'~gofio improuifarnen te tant'arfura, & 
tanta ficciri, che bene poteuafi dirqeifer l'ira de Cie- 

A z l i  
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li congiurata a non ri danni. Ritoinarma poIcir ì df. 
luuiar le pioggieil mefedi Settembre,& con troppa 
dannofu prcgiudicio hanno continuato quali gior- 
nalmente tucto lStlutunno,& buona parte delì'lauer- 
no ancora. 

In queRVEfià,e Primauera ancora, rono abbonda. 
te in gran copia le febri a ~ u t e ~ p a r t i ~ o l a r m e n t e  le ar- 
dentima più CORO nelle terre circonuicine,che in Ba. 
golina. La maggior parte delle quali terminaua anca 
fa fellcernéte con Calate degl'infermi.~oprauenédo le 
pioggie il Mefe di Set tébre , cominciarorio à muftipli- 
car in effa Terra in tanto numero I'infirmit&che rare 
erano le caf',oue non giaceho  languenti: & in tal'* 
vna rene iirrouauano fino h quattro,e rei; caG che i& 
pena vi rimaneuaoa afLiRenti,e miniff ri per feruirgli; 
Continuando poi nellSiAenò modo n6 folp tutto I'A u 
tunno,ma buona parte ancora del feguente Inuerno. 

Il primo ~ r a l d o ,  che annonciaua la venuta diquefii 
maIi,era vn ddor grauatiua della tefia , che per qual- 
che giorno s80fCeruaua ancora fenzà febre # Seguiua 
poi la febre affifiita da vna numerofa caterea di fieri, 
& horribili accidenti, Lo naulea il vomita, i delirij,la 
Iaoguidezri di forze, la fere, i rigori frequedti iaord 
dinrti, le vigilie, i l  fudor del capo,erano i più fidi , 
& ardinarij afCrRenti. A quelti s'aggiungeuano fpeffi 
v01 te i l  fonno profondifGmoj 13 fordità i dolori del 
ven~re,la diai rhea,le macchie petccehiali,che titofla 
fpariuano,la toiferil tremor delle mani,e della lingua, 

& 
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Br attri di meo tiguatdeaal cmdithc. 11 cator era 
mite vni~erlalmeote~ia  pochifiimi ifirehfb.Ne i g i c ) ~  
ni cri tici crefceuano i deliri j,il caiòre,le vigilie, ~r gli 
altri accidenti. ORetuauano per il  più quelte febri il 
tipo tertianario. Alcune vofte,ferna vederfi alcuna 
critica efpulfione, faceuano intermillione di qualche 
giorno; mi portaunno poi tantofio vna pia pericolo- 
fa recidiuad i l  polfo nella maggior parte en debilefre 
quènte, & ineguale,& tall'hora formicinte: in alcuni 
perà de i ptimi giorni era rimileal naturale. L'orine 
eranogroltè, totbidt, e confu fe , ma taluolta ancora 
laudabili ne i primi giorni dcll'inuafione . S'è oltetua. 
ta  qualche f W a  di fhigue dalle nari . Alcune poche 
di quelte febri tertninauana breuemente : ma per 11 
maggior parteetanò lortghifhe, e fatkor& 

Nella curo di quelte gtauiflimè,e aialigitie indil'pab 
fìtiotii s'è hauuto ragioneuoie riguardo alla febre 
alla c a d a  congiunta,all'occulta, e maligna $oatitil, 
& allhgentr delli accidenti j con refdgeran ti, eul- 
&unti , cardiaci alefbfarmaci , et apprap iati 
~ m e d i j  : I'vb dequali ad alcani è Rato giouewa* 
le, ad alctini frruitrarorio . ~ u e l l o  che maggiot 
giauamento habbia appottaro,e ftmi'eaiiflion~:~ 
frngue infiituita nel principw,con I'efifibitfon di qiial 
che benigniffrmc, purgate. MA pochi bio fapuro 
krtarf di quefto vantaggio, perche pochi vfaao in 
quefie parti A medicarli nel principio de mali. 
MAl perche non b mio iatériooe di p~opner li fcapi, 

ne 
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ne la cura di quelte febri; ma bio di dircorrere fopra 
le caufedi quelk ci riuolgeremo perciò ad inuefiiw 
garle. 

E vorremo moralmente difcerrere(fopro 
le cade de corréti mali, breuemétc sbrie 
gandoci potremo ragioneuolmente dire, 
deainarfi queRi acerbi flagelli dalla Giu 

f h i a  dellpAltiffimo , per fornminihare 
col cafiigo di quefii,gli etkempi ad altri PopoIian- 
cora,delle tropo numerofe colpe,& enormità eisecra 
bili del fecolo corrente. 
E ben chiari fi fcorgono gli effetti dell'ira Diuina, 

mentre l'armi del fiero Thrace, formidabili non che 
ali' Italia,ma al refto dellSEuropa tu t ta c6 vi  t toriofi 
progreffi s'auanzano à danni dei ChriTcianefimo, gia 
che la difcordia de Prencipi Chriftiani, con lagrime 
uole calamità ~em~r i ido  ira di loro le iropri&rze3 
fomminiRra al barbaro Tiranno opportuna occafio- 
ne d'eisercitar gli odij implacabili~erfo Fedeli,& al- 
largar con troppo da nnofo pregiudicio i vafti limi- 
ti della minacciofa Monarchia. 
Ma fe poiaCcnta toglier il loco debito deli'Eterna 

Pro. 
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Prouidenza, Afcroiogicamente dircorreremo delii e. 
uenti dalle proprie caufe;non v'ha dubbio, chegli ha- 
mori de i iioftri corpi originati da Celefci caule , à 
quelle ancora,& alli influsfi lororimiigono lotcopofci. 
Perciò dirse il Dottiflimo Drencipe delli AR rologi 
Tolomeo, Euidentissimum e +  djffindi ~ i m  quan;iitrn ab 
dthereanatura in wnitlersa terrd cii-cumpofitd, qudq;l;rb L%- 

na j inr omnia corpora dtlbueis motibus agitavi,* q uic ' ? uidìn 
terua,aer4e,@ aquic nc?/titur animantzurn,@ germznztm. 

Hor per tre caufe principalmente fono feguire e 
tante pioggie, e tante infirmiti maligne. L3 prima cau 
fa è 1'Ecclifse Lunare,che kguì l'anno pafsato I 646. 
a jo.di Genaro.La fecoada I'ingrerso del Sole nel pri- 
mo punto della Libra alli 21. Settembre. La terza, la 
~ongiuntione di Giouecon Marte quafi neli'ilterso 
luogo,doue reltò la Lunaeclifsata,feguita alli I +No. 
uembre didectoanno 1646, 

~ ' ~ c l i f s e  Lunare feguito alli 30,Genaro H. I 7.P. 
M. portendeua quefie fciagure, e nel tempo à punto, 
che fono occorfe. Percioche il Sole era in Acquario 
Cara di Saturno G .  I I. M. 2 8.  poco dircolto dà Mer- 
curio ~etrogrado,ritrouandofi-~artc: nell'Afcendenm 
t e  in Capricorno h a  Efsaltatione,Signore del Mezzo 
del cielopr hauer ui la Cafa di Scorpione albergatore 
di Saturno , il quale fi ritrouaua in Ariete in alpesto 
Qadraro dell'ifieiso Marte. La Luna era ne igradi 
oppolti,con la Tefta del Dragone,cioè in G. I I .  M. 
2 $.di Leone,sella parte Occidentale,co~giunca con 

il 
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il Can SirioDoue preudendo tenga dubbio gliafpet. 
ti maletici,non poteuano dpporrar fe non kiagure. 

Gli effetti p6i minacciati dall'~clif'e,~ono feguici 
in quefi'Autunao,perche, come dice l'ifiefs~ Tdo- 
meo nel libro 2.del Qadripare. @ o t i & ~ m ~ ;  celebrun- 
tur ~ c b p f i s  in C d i  Occidentali. ( come nel 
noaro caro ) effe Aus in tertìo quad~ime/lri. 
Doue che,eisédo feguito I'Eclifse nel fine di Genaro, 
gli effetti del terzo quadrimefire vengono à punto h 
cader@ nellSAutunn~. 
L'lngrerso del Sole nel primo punto della Libn 
3 2 i .  di SettembreH. r 7. P. M. afcendendo il;fegno 
di Cancro,fegno humido.~ell'Horofcopo Marte m& 
fico nel Tuo Defrimento.La Luna in Aquario,fegno 
humido,dominato da Saturn~,riguardata dall'iRefso 
di Quadrato Platiqo, ,4lli I 6. di Ueftembre era pre- 
ceduto ilQadrato afpetto di Saturnocon Venere.Al. 
li 2 2. Ottobre feguì il Qpadraro #(petto del Sole ci5 
Marte, efsendo i1 Sole in Libra,e Marte  in Cancro, 
ambidue legni humidi, che porta anco reco vn dilu- 
uio d'acque.Alli 6. Nouembre feguì l'oppofitione di 
Saturno con il Sole,doue, come dicono gli ARrolo- 
ghi,fat?a fuit Apparirio Porta rum, 4 pioggk grandirsi: 
me.Et ne fegul anco puntualmente l'effetto9 

 aggiunge la congiuatione di Marte cb Giouc 
alli I 4. Nouembrqin G. 8. .M. j o, del LeonqdiRan- 
te Colo G. re  M. 5 8.dal luogo, doue reitò eclifsata 11 
Luna,& imprefso l'influfso Ec1itti~o:con l'io teruico 

dell'op- 
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dell'oppofitione di Sarurno con Mercurio in Scor- 
pione. S ì  che faceodori la congiuntione nell'ifief- 
io luogo dellYEcii&dice Tolorneo nel libro z&l 
@ad;ipar. al cap. 5 .  Y e r h  particulares remigones, 

ifitenl;ofies iudicabuntur ex conitcn Aionibus, q w  inte- 
rirnfient in illo loco,~bi fuir ~ c l y p f i s .  Et qui diluuiaro- 
no pure le pioggie , accompagaateancora da tuo- 
ni, e l ampi. 

Per il che dal concodo di tanti aipetti malefici, 
& tato più per efler i gradi del18Ecli4Te, & la cogiun- 
tiene di quefii Pianeti nelle parti precedenti del 
Leone,dalle quali,parlandone Tolomeoal cap. 10. 

dice . Partec praedentes/uforant , e peJilentes /utit, 
che nierauiglia tarà, fecontinuando le pioggie,fia- 
no feguite tame intirmirà maligne, 8r in gran par- 
ce morrali,ie e quefie,e quelle erano pure minac- 
ciate dalle~eleRi C a d e ?  

~à piaccia pure al Cielqche quì refi ino termim 
nate le Fciagure minacciate da celelti afpetti : per- 
che i9Eclilfe Lunare feguico quefi'anno I 647. alli 
20. Genaro H. I o. M. I 9. P.M. altri infortunij ne 
portende, i cui effetti faranno nei fecondo quadri- 
mefile,& potrebbero cadere nell'efii furura.la Lu 
na era nella Decima Cara con Marce, & Cioue . 
11 Sole nella Quarta,congiuneo con Mercurio Re- 
trogrado. Saturno nell'orcaua cara peffima della 
Morte,patronc dcl18~fcendenreq che  è la ~ibra,Ef-  

B falta- 
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faltlratione di Saturno , riguardando di Quadrato 
afpetto Platico gli Luminarij.Hauerà grandilfimo 
effetto Saturno malefico; oltre molti altrimalefici 
afpetti,che deuono feguire nel presére anno r 647 
Gli effetti dequali però dependono dalla Uiuina 
Voluntl, @a tamen crdituatè$kper agit, come dice 
S. AgoRino, de Cìuit.Deilib, 5 .  & S.Th. contvàgentes. 

si propimgino le ~ a u f i  ~ i l $ f . b e  di q ~ t ~ e f e b r i , ~  li; 
pvwa efer L'Aria . 

A perche IeCaafe~eleRi da pochi f o ~ ~  
attefe,come che da pochi fiano ieitc- 
fe; breuemen te pe~ciò le habbinao 
trafcorfe, riuolgendoci 4 più palpabi- 

- li ragioni dedotte dalla Fi iofofia , & 
Medicina ; per proriare con piùeuidenza le caufe 
de correnti mali. 

Per mnto,uedcndo noi,she la maggior parte del- 
li huomini vienBoppreira aell'iff &o tempo da  vna 
qua1itA di febre,che porta fico per il più vna nume 
mfa ferie di varij2ma perà vnir>erfaImenre conlide 
rati,vaiformi accidenti; potremo rrgioneuolméte 
dire9che la caufa fia vniuerfale,e cijmune,perche, 
Cornm* nìs effet?trs, crawfir~mmtn/e~rrit#r caufim. 

Q e R a  
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Queh caufa CBmune fard dunque, b nel Vit- 

to,ò nell' A ria, perche, ~ o u b o r u m  omilz'urn cuufi in 
wniuerfim fint,Yz'Bw r a t i o , ~  Aeris in/piraizo, Di@ 
Hippocra te nel lib. de flatibus. Ilche pur conferma 
nel lib.de nat h u r n . . ~ o ~ b i ,  al? à ~iEtusgenere ,  a l i  à 
Spiritu,qlrern a ttra hentes zriuimus, pvouenìunt. 
Può ef ir  nel Vitto all'hora quando ne i piu pe- 

ntiriofi tempi fono necenitati gli huomini d'infc- 
rior fortuna nutrir6 di abomineuoli,& cattiui alid 
menti:da' quali, generandosi hurnori di Gmil con. 
ditione, & che facilmente fi corrornpano,fi prepa. 
ra con facilità la materia 4 quelti mali Epidemii,e 
popolari. Il Cimile può accadere nelli elrerciti, & 
nelli atTedii di Fortezze, doue fpeffe volte per dif- 
fetto dell'ordinarie vittouaglie , fi cibano gli huo. 
mini di corrotte, & itomacoie viuande. 
Mà nel noftro eah  non porge confideratione 

degna di riflelfo quella caufa,attefoche non vi è 
i)ata occafione in  quelle parti di varietà dal con. 
fueto, ordinario cibo. Bilogna dunque,che Ia cau 
fa vniuerlale di queRi mali neceflariamente iia 
l'Aria . Laquale il più delle volte fuok ancoerer 
la caufa vniueriale di tutti i mali popolari, e mali. 
gni, come infegnano Hippocrate e Galeno . E di 
quefia pure inrefe i'ifiefso Hippocrate , quando 
auertifce il Medito à ben conliderare fc ne i mali 
vi fi ritroua vn non sb che di Diuino, Et pantei /i 
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quid ifl morbis Diuinum habctuv illius quoqcre opavtet e- 
dfierep~ouideittiatn~ Per altro non intendendo quel 
non sò che di Ditiino, che fi ritroua ne i mali, fe 
non l'aria; come interpreto Galeno ne1 Commep- 
to di detto luogo r e  Progn, texca+ 
E quando fotto firnbol ico velarne fauoleggiaro- 

no i Pocti,che i Dei {degnati tallshora contra morta 
Ii,gli fulminaffero contra h a l l  di morte, come Ti 
Iegge in Homero d'Apolline adirato control'c@r 
cito d'Agamennone Imperaror de Greci . . Poji'h~t jèra fiicrrla torfit 

Fit ~ o t u s .  Zongèfinat .v& argenteus arcus, 
$hoprimÙm muliq; cadgnr,aer c /q;  molofii. 

E di Diana fdegnata contro hcadirr cantb leg- 
giadramente il Caualier Guarini. 

e . . Ond'ella pwe 
L ' h o  po/;ente,e f i e t t ò  nel fin3 
De fa mr/era Arcadia non wedd 

Non v'hà dubbio aicuno,chc non voleffero intenw 
derele morbofe conltitnrioni de tépi,che dall'inté- 
peracura& alreratione dell'aria prouengono. Per- 
cioche Homero intele defcriuere vn' Epidemia cé* 
ititu rione deriuata-da louerchio calore,e ficcità;in- 
rédédofi per A polline il'calor nociuo delSole,comc 
dpongoaio tutti gl'1nterpreti:E perciò i muli ,& i 
cani,. come che di caldo,e l'ecco temperamento,fu- 

rono 
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rono i primi à prouar I'offefe di quell'vniuerfale in* 
téperie.Mà i l  Guarini ne accéna vn'altra cagiona. 
ra da ecceffiua h ~ m i d i r à ~ p e r  eger Diana hamido,e 
freddo Pianeta. 

C A P. V. 

Comrnune~affima decretata da Filo- 
Fofi, e Medici infieine, che di quelle 
cofe fi nutriamo, delle quali liarno an 
cora compofii, 11s nutrimwr,quibas con- 
ljamus. Hor l'humanocorr>o è compo 

fio di parti f61ide3d'hurnori,e di f'iri &orne c'i'n- 
fegna Hipposrate, & Io conuince la ragione, 8( 
efperienza: DYq~ie di cofe folide,humorofe,e fpiri- 
cali habbiamo bifagrio per nofirs nutrimento.Per 
nodj i r  le parti,folide,& gli humori, lodisfano gli 
~ r d i n a r i j  cibi,e le beuande: mà per nodrire:e ge. 
nerare i $iriti,l'aria è bifogneade.~or quefie io- 
fe,intiito feruono all'huomo di nurrimenco,inqoa 
to che di naturate di temperie con l'iiteffo fonoc6 
faCeuokperche, sicome lecori contrarie trà di lo- 
rofì difiruggono, coli le f i d i  fi mantengono, 
Mà fe accade(come pure fouenteaccnder fuole) 

che Cegua qualche eccefi d'alteratione nelle loro 
qiislitA,b iì corrompano fofianiialnien tej non m più 
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familiari,e confaceuoli all'huomo,ma aliene,e con 
trarie tie diuégono; e, corrottaqneiI'armonica pro 
porrione,e fimmetria, nella quale confifie la Fanti- 
tà,ne kacurifcono varie fciagu re,& quali innume- 
rabili in firmita A i miferi mortali. 

E dunque l'aere neceiTario per la generatinne, 
e nodriméto de fpiriti virali: La coi neceifitd nel 
corpo humano t! coli manifelta,che fe bene n6 fo- 
no mancati inogni tempo Chi con capricciofe in- 
uentiue,e fallaci argomenti, ergendo Machi ne più 
d'apparenza, che di loRanza,han tentato d'abbat- 
tere le più rodate Mailime di Filofofia,e Medicina; 
niuno però s'è ancora ardimentato d'accollare al- 
I'inuincibil Rocca di quefia verità,le Cue machina 
te Chimere. 

Pertanto I'aere, che deue feruire 3 quella necef- 
iarijliima funtione, douerà eKer puro,lucido, e té- 
perato, 8t à punto confaceuole à conferuare lana- 
tural temperatura decorpi: perche altrimente,car 
rompendola nataral loro fimmetria, produrrà le 
infirmità,perche,$ualis cler, taiis et[irrrtus,diife Hip 
pocrate: Er, fe i fpiriti recederanno dalla loro na- 
tural temperie, neceiladaniente alterando i corpi, 
ne riful taranno le indifpofitioni.Perciò difse Gale 
no I.  de morb. wulg.Com. r . At cantrnens nos aer,fiima 
wodergtrus calejat,vel f r igef ia t ,~el  humeJiat,veZfice- 
jiat,corporum Symmetui~m, grrs/arritas e / ,  cortfundit, 

in- 



znterturbat,ac cwrumpit. dlys ve6 ciuJs neque *rnnibus 
/;mal obuiarn~s,nepe integru diem fibzjcimur : fid aer 
filus extrinficw omnes ambìt, ac infiiratur . Won .n.fieri 
poteR, yuin coi-porZ animanti; téperaturd cum eius permu- 
tu tione aficiantur,ar perrnutentw . E poco doppò foga 
gionge . @ia <veri zinrtqu&que tempeJ4sprc rZtìorte/uk 
te?nperatuw,ac non propter nornen,pr.edihs J&cos auget, 
fil, VI quando ambientis nos aeris temperatura permuta- 
t w , ~  c ì-nwtentw etram {ucci uece$tate cogente . Sicut,& 
finguld tempeJ?ates propriam tentperattrramfi ruab~t ,  pro 
fiawrn ndturarum ratione morbi rreabunttlr : itri,Jprdter 
naruram permutentwy d conjiitutionis amulationem mota- 
bi fient. 

La mutatione dell'arie dunque 2 quella,che più 
d'ogn' altra c a d a  r~oi'  efser prodiga difpélatrice à 
i mortali di molte infirrnità Perciò difse il Dottif- 
fimo Hippocrate 3.Aph. 1. Murationes temporumpc- 
tfiirnum pantlnt morbos. Et nel li brode aere,aqurx,w 
locis cap. I z , dice, Tenzporum itaque ~rietatespotrfsz-  

J Ù f i t p d  natuiam ip/am permsrtant . 
QeRa mutatione è ò Naturale, Ò non natura- 

le . La mucatien naturale è quella, che prouiene 
dal vario moto del Sole,quale, fecondo che da noi 
s'allonrana, ò s'auoicina, apporta hora I'lnuerno, 
hora l'ERà, hota la Primauei a,hora I'~utunno;fer 
uando i tempi la debita conftitutione,& tempera- 
turaloro, Così la Primauera farà remperatamence 

calda 



r 6 
calda,& hugiida;l'ERa,calda,e fecca; 1'Au tunno, 
freddo,e fecco;& l'Inuerno,freddo,& hurnido. Dal 
la qual varietà, & mutation dc tempi naturale, na- 
fcono anco ordinariamente diuerie infirmità prom 
porrionate refpettiuamente alla variera, & remye- 
Zatura della Raggione, -come infegna pira- 
t e 3 m A p h . ~ ~ , 2 ~ .  22.23. 

Etda quelta mutation de tempi naturale non 
prouengono mai le pefiilenze, ne altri mali popo- 
lari,& communi . E perciò dirse Galeno l i  b. i .  de 

in hrrnc modctm anniternporapi.oced~( parla delli mu 
tatione naturale de tempi)* in /e mutuò cun~emn-  
t~i,noil. exi/tere neque pc&»~ d a & ,  neqw quemquam 
alium morbarn wulgavem . 

La mutacione poi non naturale dell'aria iucce- 
de,quZdo ò nelle qualità vien'al terata,ò nel la pro* 
pria foltanza G corrompe . S'alrera nelle qualità, 
quando fuori dell'ordinario corfo della fiaggione 
Paria farà ò troppo calda, ò Louerchiainenre fred- 
d3,Ò ecceder4 nell'humido,ò trapalfarà nel fecco. 
llche le può accadere, b per l'abbondanza delle 
pioggie,ò per Iseccelfo della ficcita,Ò dal foffio da 
venti& da CeleRi int.loffi,ò da altre fimili caufe. 

Si corrompe l'aria nella propria Cofian~a,~uan- 
do qualche ma teria,vapore, ò eiralatione putrida 
all'aria fi cornmuaicai eleuata ò do Ragoi,b da la- 

ghi, 



2 5 
ghi, ò da paludi,ò da cadaueri , ò da altre cofe 
purride: ouero quando fwccedono i terremoti, 
per i quali eiialano taluolta dalle concauita fot 
terranee venefici,& maligni vapori,che all'aria 
c6municano la propria mala qualid,ouero qua 
do abbondano ecceifìuarnenre le pioggie, che 
con la fsuerchia humidità corrompono taluol- 
ta l'ariat e generano le peitilenze. Percib rcrif- 
f i  i l  Dottiffimo Auenzoar lib. 3 .  tra&. 3. cap.ze 
che quella 
Crauone,e 

confiitution 
defcritta da -iippocrate lib. 2. Epid- 

Pii iopramodo pefiifera,e &ortale, per la frequé- 
za delle pioggie iuccetk in quell'efià. 
Mà come vienYaKerito (dirà qualche fpecula 

tiuo) che l'aria li corrompa foff antialmente, Te 
Arifiote 2 (i. Probl.20. dice,che I'acque,e la ter- 
ra ponno ben ii corromperli,rna il fuoco,e l'aria 
fono inhabili alla corrottioae?ln oltre ciò iareb 
be contra ogni buona Filolofia, perche la cor- 
rottione,come vuole A riRot.nel 4. delle meteo- 
re,compete filo à i milti,e non à i corpi iernpli- 
ci,come è 1'aria.Come dunque può I'aria corro 
pcrfi io8 antialmente? 

Si riiponde,che I'aria può confiderarfi e co- 
me lemplice,e p r o  element~,~ual '& quello,che 
nella faurana regione vicinoalle CeleRi S fere 
fi raggira.E comecorpo mifio di varij vapori,& 

C eKà- 
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eflalationi , qualg& l'aria ; che se circonda in 
queitr bara Sfera. E queRa può corroperlì I 

non quella della iourana regione. 
Hor quefia mucatione non naturale dell'aria, 

non folo 8 valida A produr le febri popolari,e 
maligne mà anco I'ifieKa peRe, comeiniegna 
Hipgocrate lib.z,& 3. morb, popul e particolar 
mente Te la mutatione eccederà neli'humido 
ehe perciò di& Galeno fopra il citato luogo 
d'Hippocrate. Tarnen a f f e l h  c0fnm~nic wtriuhue 
rempe/rutir putredo eJ, ~ t i q t r e  cuufam cbtintns hurnr- 

L'aria dunque non corrotta nella propria f ' ~  
fianza(che quefia genera la fornial pefiitema,) 
ma al terata fouerchiamente ocll' humido dalle 
cotinue pioggie,è lalatifa vniuerfale delle febri 
pogolari,e maligne,che regnano in quelie par- 
ti. La quale econ I'arnbiro, e con Ia continua 
infpirarione2 penetrando con la natura! fotti- 
!gliezza i più profondi receffi delle vifcere, com- 

a . . - * -  . . i 4- a munica con tacili t i  la propria in ternperie. Uai- 
la quale poi i! corpo fi. rende languido,fi debili- 
ta ifnariuo calore&i cumulano gli humorifoger 
flui,e fi generano le putredini,& le febri lbghe, 
& fafiidiofìfsime E percib d i lk  Hippocrate 3. 



Et Galeno in Com. 3. A p h ; i ~ :  ha le fieguenti 
~a r&. ~ u m i d ì t ~ s  ve& ambientis aeuis,qrratenus ex.. 
I 

@ari nonfiìr humorum in corpove /up&&wBddnt ja, 

;atertÙs adjwat .vimputrefacientem . 
C A P .  VY. 

Che, oltre la mutatione non natuval e delPu ria, a h  g+ 
neratione di queJ?e Jiebvr, /i ricerca amo il yik 

delle v o l t e  l a mala dt/pojirione de coipr . 
A perche,come dice Aria ode, AL- 

tu5 ai!fitror.urn non recìpiuntur n$ rn pa 
tiente bene' d f i o j t o  Quindi è, che 
rare volte$ mai la fola mutatione 
dell'aria è valida i generar quefie 

maligne febri (non parlo delle v e k  peRilEtia1 i )  
fenza la precedente difpofitione de corpi male 
affetti. Perciò,fe benequelta iciaguta 2 Rata ci5 
mune à molti,non è però fiata vniuerfale à tut- 
ti, fe ben l'aria altera vniuerfalmente tutti i cor 
pi;mà opprefio foIamenre quelli,che nutren- 
do nel corpo vna congerie di cattiui humori,at- 
ti,e dif'pohi più delli-altri li ritrouauano 3 conm 
cepir le pu credine. 

o n d e  Galeno in r .  Epid. Com. I .  ricercando 
la cagione,pr laquale i n  vn3 commune confii; 

C 2 tutioe 
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tutiane de tempi non tutti végono oppreni dal 
1'iRefsa cammune influenza; ne riferifce la c a w  
fa à punto nella varia difpofitione decorpi.Sen- 
tiamole di lui parole, C u r  igìrur (dice egli ) ira 
wnaquaque tempe f i t e  non omnes  no,^^ eodemmor- 
bo capiuntu, E t  rifponde.Qfioniam fari: non pmùm 
abifiuicem di&nt,eper connaras nuturas, e drates, 
necnon per wiicendifirmas. &circa bic quidrm fdci- 
Iè cedet malitia temperaturk p rdfintis tépeaatatic, al ìrcs 
w u ò  quam multslm repugna6it:ttlius-wrò Ldetdetur om- 
nino nihi1:alirrs ~ e r ò  per malam whendi rarionéprius 
morbo occupabitur , qLàm tempe/tatis Jerttiet te+&cm. 
Witm,jc~t  cum ah ambiente ld&batur,tali dpiudine 
capriebarm-,qw illirrs temperatclw r4pnderet: itrt j e t ,  
wt ~groter pmd~lu% ratiene, laod cammittitur z»wL 
thlittdi forma. 

Veff e maligne febri, fecondo la va: 
kt i i , .&  temperatura deli'humor 
peccante,varij, & tall'hora trà di 
loro conrrarij etierti prodticeuaam 
VniuerfaImentemrò foiio aare di 

due lorti . Alcune dal tolo h d o r  bilioio purreb 
fcente 
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fcéce, erano Arditi, con vna ineltinguìbil rete, 

calor vehemente,fe non eiterno, almeno in- 
temofcon inquietudine,vigilie,delirij tumul tuo 
fi. Alcune altre poi feruauano vn tipo quafi di 
terzana; parendo,che tall'hora riceueKero qual- 
che alleuiamento; ma nel fegwente giorno poi 
più grauemente affliggeuano,e ne i gierni criti- 
ci principali peggiormen te trattauano,& crefce 
uano gli accidenti fieri, Sr minaccioli. 

Le febri Ardenti hanno in quefia Ragione 
hauuta facile la generatione;perche,eflendo pre 
ceduta vn' eRA caldiCfima,fenza picggie, e ien- 
za venti,ri cumulano in fimili tempi facilmente 
ne i corpi gli hiimori biliofi,e rnoidaci , che 10- 
no la materia di quelle febri. E iuccedendo poi 
le pioggie frequéthne del l '~utl inno,  con &al 
che vento Aultrale,che rirolue i corpi, fondegli 
humori,& eccita le pucredini; aggiorigendouiri 
particolarmérela iouerchia hurniditi deli'aria: 
~t coli putrefacendoti necorpi la preparata con 
gerie diquefli huai~ri,~queRe febri figenerauam 
no. Le quali,ficotne nella parata Eità,e Prima. 
uera erano la maggior parte falutari, cofi l ' h -  
tunno, e I'lnuerno Cono fia te la maggior parte 
mortali. 

~'ifieflo humor bilioro, che produceua queitc 
febri.ardéti,eccitaua ancora le Frenicidi,quelle 
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nelle veno maggiori, c qucfìc 

infiammando le membra ne,^ la fofianza del cer 
uello. Et percib diRè Hippocr. I .  de morbevulga 
com. 2.tex. 7 3. Ar werò circa Ae ~inoBiutv .o/; ad 
Ve.~ergiLias,e /ub Hyemem, con P equebantur ardentes 
fibre*, ~t ~ r ò  plurimi etiam timc ~hrenitide concipie- 
bantw.Doue Galeno nel C6 men to hà le feguea 
ti p a r O l e . ~ r d e n t i u m f e b r ~ ~ ~ ~ , ~  ~hrenitidis,pro lo- 
ci,qtrem tenet,diuev/itate a&or idem e/ humor. BNa ci i  
in ud(&i capidinihs wna eri sanpìne continetur f laua 

V 

bili&triZq; a c c e n d ~ ,  cotingitfebues ardentes prodire: 
pcipue' Y& , d i  in wentris,aut iecinoris,aut pulmonk 
~ t v e n i j  bilis efferuefiat.At quado adfilidas corporìs p ~ r  
tes peruenia~,ac eas permeet, rigorem confiituit. Sin aum 
tem in cerebrum,eiu/q; membrana3 fi im a&, &re- 
@itides inducit.~erurnpviu/4u~m inhme P cat,perflueen 
wefias in his/itas,no~r ~brenitìdes,c~terum qud in wigo 
ribtxsfintfe br ium,del ivia eff;cit ~roinde,&il is  
mò in wenis imis ardentìs febric cau fd fuerat,in Jdw 

tides - gencrauit. 
~t cluefte febri terminauano brcuemente, m3 

la maggior parte con effito infelice,particolar 
mente le Freni tidi.Et ciò per la ragione,che ap 
porta Galeno Com. 2 d e  morb. VI,@. texr.6 I .& 
6 2. con le feguenti parole.~euocernus ad nrernoria 

p o d  



prdtr re4 dè temp& p06 ~ a n i s  exortum ~l;que ad Arc- 
Z& ad ~erb i i f i c  .E/tas calida , ac/w magni,non illi 
cx in t e rua l lo ,~  /èn/ini incr$entes,/edperpetui1 WC- 

hementesq; non pluit. Vide liquet eumJiattlm bilem ge 
1~erge .  $wwe cum p h  i4 ilLa m AtzJritzk e xcipe wnt, 
iure ardentesjèbres compluves,e~qw lethales, vigur- 
runt ; quando AuJev dfl01uer.e covpora con/ueuìt, hu- 
more/quefundere, a d e o p e  piltrefacere/imul, v b i  cum 
largioribusjìt cortiun Aus im bridus . 
Le altre febri,che feruauano vn tipo quali di ter - 
zana,però fenza interrniffione,erano cagionate 
da humori crudi, e pituitoli (che ficumula no 
facilméce nelle Ionghe pioggie)con qualche mi 
Aion di bile. Et queite erano le più frequenti, 
longhiffìme, 8r difficilifime da riroluere, coli 
per la contumacia delli humori crudi,e pituitofì 
come per I'abbmdanzadell'humido, che aon 
può eaer fuperato dal calor natiuo,fe non con 
difficoltà,& longhezza di tempo. 

Pareuaao queft e febri hauer taluolta qualche 
breaeinterrnifriooe:ma poi c6  più horribili acci 
denti alfalilianodi nouo, e peggiormtnteafflig* 
geuano ne i giorni decretori j.Qgefta fallace in- 
termiffion di febre ptoueniua dalla varia nrtu- 
rs,c qualità dekli humori ,che fi putrefaceuano 
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ne i corpi,come infegna Galena lib. I .de marb. 
v u lg.Com.2. tex z 5 .  doue dice.Verim generantur 
i& jèbves nos exficco wno, fidplurìbus (erano fi- 
rnigliantifhno alle noltre ) quorum calidior, fe- 
brem acutam/urce~dìt ,~atimqj dfiutitur. $p dram 
covpus tenel, ~onprin~itfregidiovibus corrumpi,ar putre 
/rere:atque intesim accendi ex i Lla remif ine , quod eR 
weluti requie,ac intermisfinefibris. Atytre v ia  fibris 
deterior euadit pviore ,~idd zcet quòd uires à priosib~s 
mol~,Oy s defatigatas offendat . 

I l  peggiorar poi ne i giorni critici,è cofa ordi 
naria delle febri malig ne,come infegna I'ifieaò 
Galeno in molti luoghi. 

Tutte quefle febri è fiato comrnune il 
Dolor grauatiuo della teRa nel princi- 
pio,con propofìtione al fonno; Perche 
I'humida intemperatura dell'aria ing6 

brando la tcRa dJhurniditàje quefla inducendo 
il fonno &forme Hippocrate, e Galeno; Perciò 
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rutti nel principio patiuaao queRo accidenti; 
noa efsédo ancora gli humori nel principio del 
male peruenuti A quel grado d'acredine,e mali. 
gaitA,cbe potefse indurre le vigilie, & i  delirij, 
Il che E apunto conforme la dottrina di Gale. 
no hb.3 .de morb. vulg. Com.3 .tex.3+doue h& 
le feguenti parole. Verum hic Aatus ornnibus, ct .m 
caput multa humiditate impleret,/oporo/utl~~u~t omni- 
bus,aur plerfqile laboraretit/ymproma attulit / u b  mor- 
ba inuafinem, wbi praui humores nondilm eò deucm- 
raHt acredinis,~t wì@lir ve hemcatiores,de liria,phrc 
nitìmq~e cuwitare p fint . 

Qando poi gli humori dal calor febrile era- 
no diuenuti feruidi,e mordaci, ne nafceuaao Ie 
vigilie,& i delirij, perche, c0forme dice Galeno 
in 3 .de morb. vulg. Com. i. Y i g i l i d , ~  delìria,/h 
quutltur calidos htlmores,e mordaces. 

In alcuni però contiaouaua il foporofo affet. 
to,anzi degeneraus in vero Lethargo,d;il predo 
minio della pituira, che con la n a t i ~ a  fredezza, 
& humidita irrigando la foltaaza, e le membra- 
ne del ceruello , c confopendo i fpiriti animali, 
induceua quei longhi,e pertinaci fonni. E per- 
cib diffe Gal. in 3 .de morb,vulg.Coma3. tex. i S. 
Soperem .oigìlfs wacawtem ad hgmìditate didic@, 
e( refr;~eratione ficri cerebri. Et nel COEJ. I agr. 
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2 .di detto lib .foggiongè.~ecEa~*utm iam eitfrigi. 
dioribus, e pitu~to/iorib~s ficcedere / ~ M O J  wetertoo- 
/os,letar@aque mala. 

In alcuoi poi i l  foporofoaffetto era ~ ~ n g i o m  
to con le vigilie,il che efier p~ffi~bile afferma Gs 
leno in 1 .  Prorrh.Conì.r. iex. I .Se bene fono con 
rrarij affetti.QeBo prouiene dalla*miRione del 
&a bile con la picuita: la bile induce le vigilie, e 
la pituita il fen no, come inregna I'ifiefso Gale- 
no nel lib.d.de Coma&& nel+li,.Protrh,Così,3. tex. 
L. Et,fecondo,che vguale,ò difupale sra-la per- 
miltione dell'humor peccante.: cofi era pari,ò 
difupuale 1s propenfione hor all'uno,.hor aWaL 
tro affetto,fccondo il predominio dell'humoreì 
EE cofi dalla varia intemperatura del cerueL- 

lo,& dalla~variet&delli homori in ecfmirienti, 
varij , & tràdi loro d u o i t a  ~ontrarij~affetti ne 
riforgeuana Perciò ottimamente Gdeno-4, de 
prdag. ex puli. cap.* 8- Cerebrum ipfim wbi ittcur- 
rerit ziz morb&mintemperiem,~m~toma rter$&i&, 
tpod intemper~~ifarni!idre eJ , rndwit. *.n caloribus 
ìrnmodicis,/iq~a~do/oli perfi/tetei*int,deliyium,/i C;- 

zrrnEiFifit fucitati, wna cUm wigr L t j  s; /cilicet eff 
prop+iumficcita~'~ /rmptmdP htcrnidita altHs so- 
n u s , ~ c l  coma. ;Pefrigeratiotz i s  ezus/rmPtoma @ p e r p  
auum fitrritaj j concurvat humid tas, fs comitatrrr . 



del ventre. 

A NauFea,il Vomitor& I'abborrimE 
to dal cibo da vna, & ifielfa caufa 
proueniuano, cioè parte dalli Ma- 
li ti, & parte dalli laumori putridi,e 
maligni ; quali, fc attingeuano la 

bocca del ventricoio,l'inappeteaza, & abkorri 
mento dal cibo cagioiiauano, Se poi confilteua- 
no nella cauità d'elfo ventricolo, la nawfea, & il 
romito eui tairano; che trauagliano maggiormé 
t e  doppo prefo il cibo reflando da quefio agita 
ti i maligni, e venenati humori in effo ventricch 
lo eflifienti. E quefii vomiti apparendo feempre 
nel principio, & in tépo di cruditA,mai apporta 
uano follieuo, ne con critica dpulfione libera- 
t l a m  dal male, perche, Vomìtus quando apparefit ire 
princ$o, nrmqttam per cr* decertwnt,diUe &Ic- 
RO nel lib, r . de Crif. 

D 2 Et 



t8 
Et quefii iReG humori arfmefli talaolta dal 

la natura alli inreilini, euitauano le frequenti e- 
fcretioni del ventre di materie fctidirrHneJiqui 
de,vcrdi,efpumanti, che denotauano maggior- 
mente la malignita di quelte febri,e la copia,e 
corruttela infigne delli humori . 

Et cofi da vnSiReKa cada proueniuana la nau 
fea,il vomito,l'inappe tenza, & la iouerchia cf- 
cretion del ventre;ciot dalla copia,& msla qua 
lità delli humori, che hora tendeuano alle par- 
ti fuperiori per vomico,hora all'inferiori per fe; 
celTo; fecondo che più& meno era valida la vir- 
tÙ,e forza del ventricolo,cofi iniegnandoci Ga- 
leno libr. 5de natur. facult. cap. 5 .  doue dice. 
rta n i m i r h  e wentricdws mordente fibindè 
acrimonia irrrtatus , a#te legitimurn templrs mdum 
adhuc cibum ab y c i t , ~ ~ $ i À s  multitudine aliquiido gra- 
uatqaut eh2 ambabm cwuntibus,mal2 a$@us,diur- 
rh& infe/Idtur. @in etiifiperioris ventri$ ~ e l  m& 
ritudintyrauati,wei c ib~rum,c~remétorum~e 
tem nonferetatis,/imilis dimrhdis quiddm afe 
mitzo e H: vbi n .ex tmis e i w  aavtibta tal's afitftu inci- 

i dJ 

d i t , a c ~ m & p ~ ~ t e c f i w t ~ u ~  czrraJ?onrachum habentur 
dkrrhdd ccitanttlr:Cum wevò eitds osJc afficitrtr,/icdte- 

~i oltre ciò,Cogliono ordinariamente abbonda 
ZC 
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rei profluuij del vétre nei tépi humidi;come in- 
fegna l'ifiefh Galeno 3 .Aph,~om.  16, A~W' etìanr 
puoflwia in temporib~s plwòjìs rationabiliter e ~ e n i r e  
ex hrcmarum fiperabundantia per aluun> expuvgm, 
nofi e/f ob/c~rum.Sicuti etiam,quòd e@m temporibus 
pi l t redines~ant ,q tconi~peY/Pi~~~m cj? h*mida/iccir 
magis $e putredrtli obno~ict . 

Piccioli rigori,& horrori,che fouen 
te  infeRauano gl'inferrni,proueni- 
uano dalli Halici , & efcrementi 
ac&e mordaci,cbe penetrando le 
parti fedi tiue,& irritando la loro 

virtù efpultrke con la copia, & mala qualità 
loro,quei piccioli rigori, & inequali concuffìo- 
ni di tutto il corpo cagionauano. CiMordens ha- 
i i t ~ ~ , ~ l ; U c c u ~ , ~ b i  p finjibzlia covpwa fevtur, horro 
res , e imeqcquales t o t i ~  c~rporis coficu$mes facit, 
dice Galeno de mer med Jib. I o. cap. q. Ilche 
~ u r  conferma n e l ~ d e  iympt.cauL p& in molti 
altri luoghi. 

I Cudori frequenti fenza follieue,anti più t e  

fio 
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Ro con danno,prouenbano dalla capia dell'hu 
midi tà,& dalla Iig111de~za delle f0rze.E perciò 
Galenolib. r .de morb.vulg.tex.2 G. Sr27.ne ap- 
porta la ragicne di quelti inutili fudori con que 
fte parole . ~ a u f i  inpromptsejf, tzam ~ttruibuimus 
~riddis morbis aec prudesse /udores,nec fignum el;e 60- 
num; Wum wel copiam denunciant bumorum, ~ e l  ui- 
iium infimitd.Et Hippocrare nelli Aforfmi dire 
Sicdor febricitan ti  herueniens fibre non deficiente, 
rna1um;pror~gdtur enim m o r b w , ~  muiram /ignificat 
humiditarem . 

La sere nelli affetti maligni 8 ripofia da ~ i p m  
poc-tra i cattiui fegni.Siris mala in morbis maligni$ 
i.Prorth.tex 8.Queita nafceua dalla ficcità,e ca 
lore indotto dalla febre : l a  quak meno fi pote- 
ua lenare con refrigeranti,& homett%,perche 
qoeIlaefiuan te calore, che d a l a u a  dal pulmone 
nell'efpulfione de fuliginofi hali ti,e maligni,eb 
ficcaua continuamente le fauci,e poca portione 
di medicaméto può penetrarei polmoni. E per 
ciò non fentiuano da medicamenti Follieuo, fe 
n6 quanto durau5no nelle fauci:perche la cau- 
fa della rete proueniua più CORO da i polmoni , 
che dal venuicolo. 

Alcuni poi non fentiuano la rete, fe bene ha- 
ueuano la lingua aridase fcabraj perche la cada 
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di queIIa c6fiReua pia toffo nelta qualità vene- 
fica,e maligoa,che neli'ardor febrile, ò perche 
la virtù fenfitiua de1 ventricolo foffe qua6 eliin- 
ta,b perche fa facoltà ratiocinatrice foffc depra 
uata;ciò infegnando Gale in 3 dc morb. vulg. 
Com. r .ggr.z.Siti's abeit in ardéte J;tbre,lrngua 
mida  exr/tente,,t ~ e t  F X  L ~ e f i  agri mente,wzl exfacul- 
tdte wenrriculi ewtovtua. Ilche è Cempre prifimo fe- 
gno,onde di& Hippocrate 1 i b.de conc.prznot, 
/n acu:o morhj2is p r m e u  ratronem filtrta ~ m l ~ m .  

La Ailla di laogue dalle nati, Li caufa dalla qua 
~ i c à , &  mala qualità d'h~mori~cheirri tano la vir 
tù efpultrice del ceiuello , che per la debolezza 
non può perfettionair l'ef'pullione . Onde difse 
Galeno in r Prorrh. Comeia Cum itaque Jillatio è 
aavihs fim per mal;~lmfigfiumfit, abfilgta morbi ma- 
L'tialignificiurJ quarrofiat die: Videttlrfiuidern Ha 
mia  colleZdm in cerebro ~bundantiam conmz e f i ,  ut 



cap. X I. 

'Inquietudine ancoranell' infermi 
fuole sépre portédere qual- 

che infelice euento . /nquietu6o 
Jèmper mala,, diRe Galeno in I 
Prorrh.Com.2. perche que[ta pro! 

uenendod dall'ardor febrile,ò da qualche offe 
fa nel ventricolo~ogn'vno facilmente può C Q ~  
prendere il danno,&e può recare . DffiCIlis tale- 
rafiti&Mque irnpluciditas, iilquietatio ./e uitur ìnter- 

febrem lìhbilern,& &/zuo/am, P' dpius q quoque 
fiomachi maliriam, diKeGalin Hip.de via.rat.in 
morba ~ C U  t. Com.+. 

11 tremor delle mani fuccedeua per l' imbecil 
ha delle f~rze,e quelte debili Ti rendeuano per 
l'abbondanza de cattiui humori dalle vene, & 
arterie trafinefii à i nerui,lhe perciò dire Gale- 
tì0 oaAph. 2 6, Trem~resfiunt,~uafido muteriz inwe 

t d u c u n t w  adneruos. i lehe iicceder non fuole 
nel principio,fe non nelle is firmita graui,c pc- 
ricolofionde difk I'iReRa Galen. in j ,de morb. 
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vulg.Com. r .tex.i..Cum ìtaque tvemoves caufim & 
beantpt ìta dicam,continentem, wiritm imbeczllìtat~ 
ìlla autem imbecilld reddatur aut p e r f i ,  autper humo 
rum enundantiam grauantem, non exi'it tremor, qui 
uiri~m/equituv offènfim in principio morbi,citrà .va- 
lìdam agritudinem . 

Grauata dunque la naturà ddla quantiti de 
cattiui humori traimelii à i nerui,non può ioRe 
ner i l  btaccio,rnà quel lo per i l propriÒpefo ten 
dendo al bairo,e la virtù debile procurando di 
folleuarlo,da quelti due concrarij moti,hor via 
citrice,hor , vinta rimanendo la natura, ne fuc- 
cede il trernore.11 che elegaatiffimamente defcri 
ue Galeno z.de fympt, cauf cap.2. ~ r e t e r e à  d i 8 2  
e/i!porreEiFum ,exte+rnq; brachium ex duobus admini 
Jtrari motibus,virtute fiìlicet id fir/um attollente ,e 
naturali pondere contra puflurn trabente. Ad eundem 

L 1 Jd 

modum tremor qltoque ex duobus conji'at motibus, 
c~ ,~u ipondere  6iachi;ium be ~ c i t ,  e eo,quem wr tm a. 
toll ~ n s  contra opponit .Ac in d e n t e  quidem brachio ne 
wl mznirnùni quidem wincitur wirius à pondere,/ed 
potenti or membri ~ i r t u s  nutu fUainet id, tantumque in 
hbiime attollir , puantwn ' i l lc deo+m t&&. 4 

tremore werò inuita wirtute membrum rrcit deor. 
fim,Iicetq; liquidò cerni e0 ram pupa,  nec wirtute m; 
br tm dcciderejinente, weluti itt paralyfi, nec pondere 
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permittente wirtutem ìdfiblatutnjèruare ila, wt cum 
walens erat.lnuicem igitilr vincente, .viEaquepoten- 
tia,mutuoque fimper contrarvs ficcerkntibu~ mkibus 
tremor efficitur. 

Parimente il tremor della lingua proueniua 
per debilitatione della facolta animale,cagiona 
ta dall'intemperatura febrile,come infegna Ca -  
leno in I .  Pro::k Com. I .~CX.-I  9JIche i&eder 
fuok iir i delirij,e per ordinario ia lingua trernu 
la fuol'effer prefaga di  delirio,lingud obtremfien~ 
t e s  h n u m  non con8dntir mejttir, d i iie Hippocrate 
~.Prorrh.cex 20. 

La Cordità fuccedeua parte da humori craffi 
o h e n t i  i meati auditorij,8zpartc rimanendo e- 
ftinta dalla malignità del male la facoltà lenii- 
tiua delrvdito. ~ i t  f irdi tus ,e  ob humorem yué- 
dam in auditorys meatibus impaRum,infarEumq;ni 
kil ?uod maliguumfit habens, F i t  qtroque e;r ìnterdu' 
extinEta audìendi facultate,quam in acutis, turbulentì/ 
que marbis contingere cernimcls , diKe Galeno in  2. 

Prorrh. Com. I .tex. 3 z.1lche è iernpre mal regno 
ne i mali acuti,Sttrditas in acutis, e turbulentisfic 
cedens,mala,diKe Hippocrate .Mà , re 13 virtù è 
debile,e la febre continua, 2 fegno mortale fe- 
condo I'iftefTo ~ippocrate 4.Aph. 49,& Gale- 
no nel Commento di detto Aforifmo. 

Cap* 



Ella generatione delle Petecchie pa r 
lands Galeno in 3 . d ~  rnorb. vulg. 
Corn.3 tex.5 I .  diiiè. ApertumeJ ab 
erumpere deriuatum $è papulis nomen 
in j s ,  q u ~  fiontè exttlberaat in cute . 

Hac conyant fiperfluisfiilicet humorìbus:atqile qHa- 
litatem etiam non inìtlria f ibfiquu~tur,  cum teniles 
humores e~u lce r~~ ionem~o t i t ; s  , tpìm tgmoues creent: 
at crafii in tumorem pe Llem at tdunt .  

Et nel I .de morb, vulg.Camm. 3,fyn,z.diKee; 
O&wo papuh  c w n  fidore babuit rubentes, rotwdas, 
parrcas natura,eiw morbo repugnante,& humorrm fi 
yerf luitatem malorum ad cutim propellente. 

Le macchie dunque petecchiali nei nofiri 
infermi proueniuano dà vn vehemente incena 
dio,& agitatien d'humori putridi non iolo,m& 
di peslima qualit4,da quali vien sforzata la na- 
tura ,à tentar ioutilmente I'eipolfione auanti té 
po,eKendo apparfe fempre in tempo di crudità, 
e quafi fubitamente ipariuano per l'imbecillità 
delle forze* Et erano à punto di quelle, che de- 
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fc&e Hippocrate I .Epid. Puppul~pavu.e, qud non 
efint e~cemendir rnorbis,,arimque euan f i ban t .  -- 

Il calor era mite quali in tu tri,perche la ma- 
la qualitii fiperaua il calor febrile,e la maligni- 
tà  vinceuala pucredine. E percib quanto più mi 
te s ' t  offeniato il  calor fcbrile,tanto più horribi 
li,e fieri gli accidenti f~praueniuano~ 

La frequenza,debolezza,& i nequali tà del pob 
io,proueniua parte dalla languidezza delle for- 
ze,parte dalla copia, e malignità delli humori, 
che tall'hon erano in tale eccelfo , che nel bel 
principio i polfi fono Rari formicanti. 

Alcuni poi hanno hauuto i polfi rimili al na- 
turale nel principio, perche la virtù del cuore 
ancor molto valida,relilteua intrepidamente, e 
ributtaua gli aflalti della materia venefica,e ma 
1igna:dalla quale pero ne i CeguEii accedi refta- 
ur fuperita. 
Lc orine grofié,torbide,e con fure, erano ge- 

nerate dwa'iniigne agitatione, e prturbatio- 
ne d'hurnori,~ dalla debolezza della facoltà na 
turale,che n6 poteua far la ciebira feparatione. 

In alcuni poi le orine ne i primi giorni iono 
Itate laudabili,& rimili à quelle de {ani , per& 
la rnaggni tà era ancora in ternamenre nafcoffa , 
&operitua inlidiofamerire Zenzai~figne perrur 
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bation d'humori, di cui non appariuano inditij, 
perche era maggior la veaenofica, che di nafco- 
Ro operatia,che la putredine,che poreiremutar 
l'orina. 

Cap. Xzu 

~ e v c h e  l'infermità correntifiafio &te 
,-8 /r 

Oncorcono, oltre i CeleQi influE,e 
cofe gia narrate,altre caufe, perche 
l'infermid del paflato Autunno, 
& del corrente Inuerno,Gano ff a- 
te coli nurneroie. 

Ec auueoga che tutte le mutationi non natu- 
rali de tempi,come habbiam detto, Gano Mce 
i produrre numerole 1'infirmità;Con tutto cib 
l'humida intemperaru ra ne l'ol'e Rer geni trice 
più feconda, per enèr l'humiditi come dice il 
FiloCofo,madre della puaedine,c per neccflarir 
confequenza di moice infirmiti. 

@indi i l  Dottiffirno Hippocrare 3. Aph. i 5. 
hebbe à dire. Ex anniautem confltutionibu~(~uod 
2 t i  totum dixerim )ficitates imdribus /ant f i l t&iwe~~ 
e rninw mortifer~. Et la raggionc lpapporra Ga- 
IcmnelCommento di quell' Aforifmo. %&P 
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Che poi abbondino in qu&i tempi humidi 
le putredini,oltre le fudette auttorità , & la ra- 
gione,che per fe fiefsa è manifeltifsima , fin tia- 
mo l'iftefsa Galeno 3 Aph. I I . i  n Com.  umidi- 
tas ~ e r ò  ambienti$ aeris, qrcatenus exficcari non Pnit 
humorum in corpore /uperbundantiam, eatenus adiu- 
uat uim tctre aCientG . Et nel Comm. j.Aph. I 6 .  P .  f diire.Alur autempr$fuuia in temporibfis pluuioJs ra- 
tionabiliter euenire ex humorum bperabtmdantia per 

J 1 

a l w  m expuqata,non e/? obl;urum,,cutì e quod e i f i  
dem temporibtls p t l t red ine~f in t ,9~~nidm petfiiculsm 
eJ h~mida Jccis rnagis efe pptredini obnoxìa. 
Mà oltre di ciò,l'inequal'intemperie del!' Au 

tunno,è c a d a  ordinarijifima di molte infirmi. 
tà.Cofi infegna Caleno lib. r .  de t e rnper~1g .4~  
Atque ea res e/t, qua ma~ime Atltunnum morbfirum 
facit,inequalis ip/a intemperies. Media n te la q u  al'in 
temperie G rende anco quella fiagione contra- 
ria ad ogni età, nrtura,e paefe , come ioiegna 
l'ìfiefso Galeno Com 3.  Aph. I 8. 

L'lnuerno poi riefcc ancb'egli irifalubre,& ab 
bonda d'infirmità,quando l'Autunno è copio10 
di pioggie,come i n k p  Gale. ~ o r n + ~ ~ h ,  t 3. 
Sicome à punto è feguico in quefii tempi: & t5- 
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to più per efser coothuate le pioggie buona par 
re dell'huerno ancora. 

 fendo le correnti febri più frequen 
ti cagiona te,corne habbia m vi fio, 
da humori crudi,e pituitolix que. 
ai, efsendo per lor natura contuma 
ci,e difficilliffimi da rifoluere, con 

forme la dottrina dPHippocrate, e di ~ a i e n o ,  
non farà merauiglia,anzi è necefsario, che le 
febri ancora riefcano longhe,% difficili da fu- 
perare. 
Mà oltre di  qado,nell'Autuiiiio, e nell'lo- 

uertio particolarmenre fogliono elser fempre i 
mali longhi; Perciò difse Hippoc. 2.A ph.2 5 .  
&?im quavtaw magna ex parte breuer, Butumnalez 
we~ò l o n k , ~  maximèqusIjyemem attingunt. E t, fe 
ben qui  Hippocrate fi men tione l'lo delle fe- 
bri quartane, con l e g e ~ p i o  però di queff e hà 
voluto intendere ogn'altra infirmjtà. Lo dice a- 
pertamiteGaleno nel Com. di detto A fotifmo. 
Nippoc~ate~ werò defilo omnium longi$mo facit  metj ' 



in dicans. 
1.a ragione poi, per laquale i mali particolar- 

mente nellsInuerno riefcano longhi, dottiffima- 
méce al foliro l'apporta IBiltefsoGal. nel citato 
luogo,doue dice, Sicrrti autem dJate e dfiuti h#- 
mores, @ wivec df i lui  contingit:fi berne contrarle 
ruoniunt,e htcrnoresintus tamquam in latebrzs rema* 
nere,cp ~ ì r e s f i r u a r i  robuaas .%eque igitur tnorbifil- 
wntur,manentìdus ijs,qui eos e f f i u ~ t ,  hurnorìbrcs:neq; 
dgroti moriuntur,wiribus interim fifficicientibrs. 

4 quelle s'aggiunge vn'alcra validirlima ra- 
gione,& *,che per le continue pioggie abbon- 
dando fouerchiamente ne corpi,particolarmen 
te infermiJ'humido efcrementitio,e quefio non 
potendo efscr difciolto,e fiperato dal natiuo ca 
lore,fe non con longhezza di tempo;da quì ne- 
cefsiriamente le febri riefcono longhe,e contu- 
maci.Perciò difse Hippocrate nel gi4 citato Afo 
r i f m o , ~ o r b i  in pluuiar~m moltitudine magna expar 
te jt4ntlebres l o n p  @c.Doue Galeno nel Commé 
to ne adduce la ragione. Febres qtlidem longa$ ex 
moltitudine fieri humiditatis,m eJ mirutn,jfquidem 
agroti ad morborum/olutionem egent co8ìow : ~ l u r e s  
autem humiditares , no# n$ longo tempore c~ncoqlU 
p$stnt. Accedit ad hoc, qiiod f r~$dco~cs,  e I&ZJ js t i -  

t.it@/; 
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tuitofigerzerantur humores in multit~dine pluuìarum: 
f i u t i  contrà in ficcitatibus bilio/iores.@aue in tempri- 
bus pluuioji's febres erunt ditlturnìores , in Jccitatibus 
autem acutiones, 

Tra quel? e c a d e  non inferior luogo tiene 
quella delli errori frequentiflimi,ehe fi commet 
tono nel gouernodelli infermi, che in queRe 
parti fono rali,e tanti, che vi fì ricercarebbe vn 
volume intiero il difcorrerne pur'anco alla le-- 
giera.Ma fork con più commoda occafione di- 
fcorrererno h p r a  quella necenàrij ffirna mate- 
ria in altro tempo. 

I più frequeati,e con fiderabili errcri, fono 
circa il vitto,e cibo delli infermi. Circa ilquale 
è impoflibile i l  dar da credere a quelle gen tì, 
particolarmente alle Donne,che quando i l  rna- 
le è nel fuo vigore, e più fieramente affligge, 
bifogna vfare vn vitto tenue,e leggiero,per n6 
difirahere col iouerchio cibo i l  calar natiuo dal 
l a  pugna,che maggiore i n  quel tempo hà con il 
male. ,Qando morbfis zn fio .vigore conll'iteuit, tum 
wictic tenufinso wtendum e / t ,  di& i l  dotto Hi p. 
crate ~ A p h .  8. Ma al fenfo di quelte genti bifo 
gna, che 1'~forifmo in vece di tenuiffimo, dica 
pieniffimo, perche all'hora apunto vogliono 
maggiormente riempire di cibo i pouerì infer- 

F ni 
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mi 11 dirpetto del Medico,e contra quanti Afo. 
rifinì fono al mondo. E pure non fanno, che. - 
W-'# para corPr&,quirnto plus nurries,testo magi. I& 
dej Z. Aph.;~. ~ t ,  che, Siquljcdun~fibri~itanti 
dederit,~t/avrn robrrr,/ic litb&anti morbuc 7.Aph. u 2.  

Che gioua al Medico prercriuer rimedi j o p  
portuni,mentre gli reRa impedito i l  giouamen- 
to,che forfe apportarebbero, 9 dalla balerdag 
@ne de mini~?r!,ò dal vitto mal proportionat6? 
Wall~m e/? ràm e @ i - a x  remedium in medicina, quod 
jd,&xrn aferw po$t amiilium, Ji ei . v i ~ - t u s  rario wel 
re/ iRat,wl noi adiwet,dice Galeno nel libro de 
vfu parr. nellib, de cur. rat.peruen.feMog- 
gionge Ei, qui reBam v i f i ~ c  ratrorpem firuare ne- 
q u ì t , f i ~ p e r u . t c i 2 ~  eA remediaprslC>J ere* 

Sia pur virtuofo, e diligente il Medico qua* 
to G vuoie,e faccia pure dal canto fueperfetta- 
mente il fuo vfficio,che adogni modo,fe non 
concorreanco l'obedienza dell'infermo, & l'ha 
biiitd,& attitudine de miniltri , & aifi[tenti,che 
fappino efsequire gli ordini prefcritti,Ie coli: an 
daranno fieiitre. Ilche conofcédo i l  Dottilfimo 
Hippocrate efser veriffiimo, volle fgannare i 1  po 
polo ignorante, col far palde al mondo queita 
verità nel bel primo Aforifmo. W;cJÒi?m fiìp,i 
p ~ ~ f i d r e  01~1ttt  ~ p p ~ ~ t ~ n u f i ~ i e t ~ ~ ~ r n  /ed e z g r o c , e  
acs&rei,@ e~reriora, Mà 
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Ma oltre al victo,e nella qualid,e nella quii 

titiì,e nell'ordine,e nel tempo quati remere va 
riato d3 quello che il mondo commandr, mol- 
ti errori fi commettono ( che per hora fi rrala- 
fcia i l  dilcorrerae) della fciocca mtlaafaggine 
di queite ignoranciflime Donne, che fe ben taa 
li ( riieruandone ben poche) altretanto perb {o- 
no lingurciute , e remerarie,che fufcitarebbe. 
ro la bile ali'iltefse fiatue isfenfate . 

Ne farà merauiglia,che la patienza de Medi- 
ci patifca qualche volta naufragio tra le bora- 
fche dell'impertinenze feminili : Se pure la gar- 
rula temerità d'vn'impartuna ancella fece rine- 
gar Chriito anco a S. Pietrodeera Précipe del 
Coliegio ~pofiolico,e deltinato fu premo Capo 
della ~ h i e f a  di Dio 
A quefk c a d e  della longhezza de mali, po- 

tiamo aggiongere ancora I'iocoftanza de 
tempi, e l'abufo di non medicarri 

nel principio de mali. De qua- 
l i ,  per non eiser più lon- 

go,ne dircorreremo 
nel feguente 

Capo. 

F 2 Cap. 
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cap: , X  V. 

perche cau/a l e  correnti li2f;rmidJano i% 
grdn Farte mortali. 

Lwe Caufe,oltre gli alpetti malefici 
de Pianeti, fono concorre a render 
quelte febri non iolo pericolofe a 

ma in gran parte mortali. 
Et la primiera caufa fì &perche la 

naturaf delle maligne indilpoficioni portd {eco 
non iolo euidentil limo pericolo, ma fpefse volte 
aacora PiBeffa morte, come c'infegna i'au ttori- 
i à  d9Hippocrate , di Galeno ,e di tutti i Medici, 
f:anfirmata,e da ragioni euictentiffrme, e pure 
troppo dalle continuate expeiienze 

Secondariamente, perche5 ficome suandò i. 
tempi kruano la debita loroconltitutione,e te' 
perie, i mali, che atl'hora fuccedono fogliono 
per i l  piiìefser falutari:Cofi,quando i tempi va- 
riano dalla loro natura1 conftirutione , & iono 
inconitanti (come gli chiama Hippocrate ) le 
infirrnità difficilmente li rifbluono,& riefcono 
in gran parte mortali. Sentiamo Hippocrate 3 .- 
A pl-i. 8. In cori8utantibw temporibuj, morbi conyanteg 
fitrnt,e doni iudzc j ,  in incon/tuntibus autem, incon- 
jhnres,cp mali iudiczj, Dou e Gal. nel Cornento h t 

le 



41  
le feguen ti parole Con-antig t e ~ o r a  numinat, 
qrra ordinatim f i a  m r ecipicrnt tempevattrram . Omria 
uutem,qud aliqua e x  parte non fir-tiant anni con/Zdn- 
tis ddZum, eanunc H~ppocr,ates imovj?r?nti~ wocaty 
e e o s  , qui in ipfis ucczdunt rnorbijimilitei- npellat .  
Ait autem iP$ dijfjkultcr, hoc e/? ma1èiudicrw.i : ~ e l  
tnim cum cajbus perittrlofi iudircia in his inwbic eue- 
niuntpel J?utim fint perniciol;, - %te1 omt~i~zof~ciunt  

. 1 .  

In oltre,lyAutunno fu01 produrre per la mag. 
gior parte I' i n  firmilà mortali . ~ u t u m o  nzorbi 
acutifiimi , atqrce exitiales maxima ex parte, di f i  il 
Dottifimo Hippocrate 3. Aph. p. Ét la ragione 
di ciò è aDporcata da Galeao nel Commento 
di detto ~ i f ò r i f m o  . Atrttrmno boc in primis i#&, 
fuod eadem die aliqu&do cahrem, alìqLndo frigu; 
conti'et. L>ei~de yoddJeJfiuo ficcedat tempori , m quo 
multis yuidem hrrmores afi ij%err<nt uibajdam we- '? 
I Ò  e ~ i r e s  debilirata .Won l;Jlum wero hac ra rion e Atc. 
~ m u s  malus e / ~ ; f i d  eti& y i a  primum qt!idem hu 
mgres mouebantur ad cwtem,atquc dtlabant : Autum. 
no v e r i  o6 aeris ani Lientis fiigidiiatem retruduntur- , 
a r p e  ad irtteriora pet U ~ U Y .  H a c  i taye bfit omnibuc 
hominibìis communia;ijs  evoq qui malo ~itZlt wtufi. 
tur hoc amplius accedit, qnoda/tiuo tempore f i idi ibus 
abuiedanrur repleti, mlorum humorum multitudinem 
peneraridnt . A queffe 
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A quefle s9 aggionge per c a d a  principalifli. 

ma il perniciofo abufo, commune alla maggior 
parte dellegenti di più baFFa mano, ma parcico; 
IarilTirno di Hagolino, di non chiamar quafi mai 
il Medico nel principio dell'infirmirà ; ma la- 
fciar ridurre il male al h o  vigore, & tall'hora 
ben'anco aipettar , che i l  pouero infermo fia ri- 
dotto alli vlcimi periodi della vita : & all'hora 
poi fan ricorro a rimedij , quando non v'& più 
tépodi rimedio. Et di queff i fe ne vedono pur 
troppo frequenti l'efpetienze alla giornata; re- 
fiando molti deIuG dalle loro fperanzwhe la na 
tura debba per fe iteria Colleuarfi ( come occor- 
re qualche volta) fenza l'aiuto de medicamen- 
ti .  Et cofi pazzamente lafciano fcorrere quel 
tempo,che da Hippocrate è dimandato , occafi 
praceps;che tanre volte nel principio farebbe fta. 
to  valeuole faluargli la vita; ma tralafciato 
porta feco le neceffarie conrequenze d'i rrepara 
bil morte. ~ u m  morbi inchoant, jf uìd mouendum 
~ i d e t ~ ~ , m o u e : ~ ~ m v e r o  con$$?unt,acuigent, melim 
e ?  quie/;ere,diGie Hippocrate 2 .Aph. 29 .I l  che 8 
verità tanto inflallibile, & ienza controuerfia! 
che t conofciura fino da Poeti. 

Principis obJa :f irò  medicina paritur, 
Cum mala per longus conuahere meras: 

Sed 
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Sed propera,nec te wenturas diffeer in h m s .  

,$@none/? hodìe,cras minus aptus erit. 
Et tra le annouerate caufe,G ponno afcriuere 

ancora le già fcorfe nel precedente Capitolo, 
che Te lòno in eccenò,non [do baltano ad indur 
la longhezza de mali; ma lamorte ancoia;parti- 
colarmenre in quefia forte de mali,che per loro 
natura Iòno cofi fieri, & pericolofi.Et perciò dif' 
fe Galeno in 6.Epid Conia.tex.42. Warn$mìrni 
ex periculofis morbis dgeoto~ haud rliledicis moremgeren 
tes necant. 

P e r  p a l  ~ a u r a  le infimirà maligne dique/ fa  Ragione 
jiano/tate piÙje~iere e i; numerG nella Terra ' t' 

di %golino,che In molte delle  c i rcont t ic i~e .  

iiero,e tenerà iofpefo l'animo di 
molti, per qual c e d a  I'infirmità 
maligne di quefii tempi babbino 
afflitta più fietamenteka cena di 

Ba'galino, & i n  quanto alla grauezza de mali,& 
in quantoal numero ancora,chemolte altre del 
le &onuicine terre. Et tanto più s'accrefce la 
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ne indifpol; timi prauengano e da i Celeiti af- 
pecci,& dall'hurnida intépera tura dell'aria, che 
fono Caufe Vniuerfali, & che influilcono vni- 
uerfalmente i loro effetti in  ogni ?ungo. 

Si riil)onde,che le Cauk vniuerfali,influifco 
no ben% vniuerfalmente;ma,fecondo la varie. 
t à  de fiti,qualità, 8z natura de luoghi, diuerfa- 
mente gli effetti loro fi manifefiano Coli vn 
luogo più che l'altro patirà gli eccefi delle fia- 
gioni,vn'al t ro meno. Perciò dine Hippodib, de 
acre, dquilaet locis . r lzt is ud ~ i b e m j b i  inco- 
g n i t a ~  peru~nid t,civc&/pirere opovtet eius@m, qua- 
modòfiibcet ud w ~ n t o c , o  hlis e x o r t u m  iucent  : non 

e qzw e w i e i c m  ~ c c d n i e r n  /pec?at. 
P ~ r t a n c o ~ p e r  efir la Terra di Bagolino ripo. 

Aa,e cinta rrà monti afjpri,Sr dirupi quafi inac- 
ceffibili, efpofia grandemente à i venti Setten- 
trioiiaIi,e freddijdoue igbiacci,e le neui han tì- 
curo ricoueroquali per tutto I'annoJ'aria natu 
rale,e neceffariamence vi è acutiffima , & che 
eccede non mediocremente nel iecco,e nel fred 
do:Dalla quale i corpi li rendono di temperatu- 
ra all'aria proportionata, cioè fecchi ? freddi, 
denfi,agili,ben colorati,tobufii,& habili alle fa 

tiche 



tiche,& di longz vita ancora fe con le crap&,& 
alai difordini non G acceleralfero fpeffe volte 
la morte. 

Et per proua di cib, fentiamo Hippocrate 3. 
Ap h. r 7 Aquilonio con/titutiones corpora denfint,e 
bene fiuma, e ben2 mobilia, ben2 calorat~ , ~9 
meliur acldienkz faciunt. Et nel l i  b. de aaere,aquis,e 
locis, cap. t defcriuendo la natura, & proprietà di 
quelle ~ittà,e luoghi,~ he (ono efpofii al Settétrio* 
ne,& dominati di i venti A quilonari (come è Ba- 
odino) ha le feguenti p3r&. ~t de Lk ~ r b i b w f i  b 

fi res habet. ~r imt ìm quidem a q m  et dura, frìgi- 
dd W p lurimi m du1cel;unt : Homines atrtem vegetos,  
e f i c c o r  f: necil;e ejl'. Et poco dopò iòggionp. 
Longd v e r o  wita, magis 7242 alios hoj homines efie par 
eR: mwec werò mitgisferos, quàm manfietos . 

Che poi i luoghi alpeltri, e montuoiì , doue il 
terreno è magro,akiutto,& con poche acque;co. 
me i phto è Bagolino, produchino gli huomini del 
la téperat ura,& qualità fopradefcritte;è dottrina 
dell'i f i e h  Hippoc. nel citato lib. de aere, aquis, e 
lori5 I z,doue dice;@i ~ e r ò  macva,aquis carentza, 

fintpermi&, hor~rnfor&as nec$è t$ & d w a s , e  ii 
tefitasfiuas magis, yàrn  nigras iw,@ more5 e t i a  eo- 

r t m  rigidifint,pertin&ces, e contumaces. E t più 
bafso Ybi aure'regio e/ nuda,natura munita,@ 
u a , q u ~ q ; e à  f'igore hibewo prematur,e à Sole $i- 

&' t40 
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#o e a r a t ~ r , i b i  Auros,& paciles,et articulis probè C;- 

pofitis,ìntento[ ; et hìrjùtos reperias homhes, et in qui- 
brrs à naturala I oris toleruntia,et wigilantia in/it, qur ; 
mores,et iras habeantpertìnaces,et contumaces,mac 9; 
jèritate part i~~antes ,~uàmman/uetudi~e.  

P 
Hor fuppoRa queita dottrina, che è veriRma,& 

i~nzacontrauerfie,reRa facile l a  rif'polta del p p o  
fio quefito, per qual caufa le infirrnità fiano fate 
più fierein Bagolino,e più mortali,che nelle terre 
circbicine. Percioche, effendo in efia Terra i c m  
pi vniuerlalmente parlado di temperatura fredda, 
e fecca:e reftando poi alterati di qualira contra- 
rie,dallShumidità ecceRiua,& calidità dell'ariad- 
fai più di quello comportaire la ftagione, & l'ordi- 
nario del paefe; Non farà merauiglia, che l'infirmi- 
tà  fiano Rate fiere,& in gran parte rnorta1i:per eT- 
fer troppo altamente turbata la fimmetria de cor= 
pi natorale,nella quale c6fiRe la fanità:mzi inno- 
dotto vn fiato direttamente contrario alla natu. 
ralezza loro. 

Lequali conditimi coli efiittarnente non &or 
rono nelle circonuicine terrqche meno afiai parti- 
cipano del freddo,e del lecco,e meno rimangono 
efpofii à i venti A quilonari,di quel che Bagoli- 
no.  alc che meno ancora han patitola ftrage di que 
fie maligne, & Epidemie indilpofitionì. 

Qindi Hippocrate, autenticiidoquefta verità, 
3.Aph. 
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2,  A ph, 34. breue;& euidentiflimamente al ioho, 
dilfe,In morbis rninuspericlitant~lr,~~orum naturz,aut 
dtati, aut halìtuì, aut -tempori,magh congruit mo~b.bus, 
qua quibcrsJècundum nihil iJorurn congruit . 

AIla iecunda parte del quefito,cioè per qual cau- 
fa l'infirmità fìano Rate piti numerole in Bagolino, 
che nelle terre cirèonuicine,fi rifponde.Che le ter- 
re circouicine fono ben si Rate le prime à fentir $i 
effetti di %&a intéperie,come che vi hauefleromi- 
nor refiflenza naturaleeMà,n6 vi lono Rate I'infir- 
mità cofi numerofe,come in Bagolino: perche,efsE 
doui regnate molte febriJa Primauera,& ERà paf 
fata,con tal'occafione i corpi hanno depofioioin gr5 
parte gli hurnori luperflui,che poteuano feruire di 
materia,e di fomento à quelte maligne febri. 

Oltre che le circenuicine terre, effendo d'aia af- 
fai più calda,che Bagolino,da i caldi eccefiui della 
pagata eRà gli humori fuperflui refiano difciolti,& 
dimpati. Et che ciò fia il vero, ne i paeti Orientali, 
doue il caldo vi è eccefiuo,e longo, non vi regna* 
no tante infirnir~,comen e i paefi dell'0ccidente; 
& del Sct tétrioiie,perc he il calor eccefi uo rifolue 
e confuma gli humori iuperflui:Cofi che mancado 
in grati parte nelle circonLicine terre quel morbo- 
lo apparato, & quella mala difpofitione de corpi, 
che è per il più neceRaria.olere la caufa vniuerlale, 
alla genera60ne di quefie fcbri,non i! aierauiglia, 
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&e l'in fermita n6 h o  flate cofi numerore, come 
in Bagollno: Doue, e per ererui l'aria riell'efid più 
teGpcrata,e per non efferoi regnare molte indifpo 
fitioni ~'eRà,&Primauera paff ategli  humori fuper 
flui abbondauaeo rnag@xmente ne corpi,& p e r  
confequéza più atti fi rendeuano à riceuer I'offele 
delta corréte malignità. Cap. 1 7 .  

Per qual caufi /e c0rren.i itzfimitià/ianaJat+ infe 
/& 2 i ~ i o w a r ~ i , c h e  Ù i Yecchl . 

~fideratà facilmente qualche curio- 
io di fapere, per qual caufa quelte 
vniuerfaliinfirmità fiano Rate più 
infefie 4 Giouani, che à i Vecchi : 
auali Der hauer le forze naturalrné 

te debili, & i l  &ti& calore laoguido,doueuano 
raggioneuolmente erere i primi à Eenrire i mali 
effetti di quefta fdagura vniuerrale. 

Si può rirpondete c 6  Hippocrare I .Aph. 39. 
che , J'enes iwerribus magna ex parte dgrotatrt minus, 
per la raggiune, che apporta Galeno nel Com- 
mento di quell' Aforifmo, cioè, perche i Vecchi 
più temperata,& regolatamente viuono di quel 
lo,chc facciano i Ciouani , ne quali mancando 
quella prudenza,che per i l  longo efperimento è 
propria dell'età seniIe,non v'hà dubbio, che e 
più sregolatamenre ~iuoncz~e piùindulgeari al- 

le 
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leIufinghe del fenfo,facilmente li precipitano in 
varij errori,che puonno effcr cada  di molte inla 
firmità* 
Mà la formale,& vera rifpofia di quefto dub- 

bio, G è, che eKendo i corpi de Vecchi narural -  
mente freddi, e fecchi,corne è cofa rnanifefiilfi. 
ma:con la ficcità ,& freddezza loro refif euano 
più facilmente all'homidità iouerchia,& calidi- 
ta dell'aria,elfendo cofa naturale,& per le fiera 
chiara , che le alceracioni s'introducono con 
preItezza,& faciliti nel patiente ben difpofio ; 
Come per i l  contrario difficilmente, t3z con Ion- 
ghezza di tempo,rnenrre le qualità conctarie vi 
rerifiono . Così vediamo nel répo dell'eltà, qua- 
do è sormontata la Canieola,eNer'i primi à patir 
gli ardori di quella cocente Raggione i corpi bi 
liofi, come che Gano anch'efli di téperacura caI- 
di,e fecchi,conforme è l'aria in quella Raggio. 
ne.Doue i picuirofi,come freddi,& humidi,refi- 
itendo con le qualita contrarie,sono gl'vl timi a 
prouarne gli efferti. Come per il cb trario fucce- 
de l'lnuerno. 
E perciÒ,elfendo ne prefenri tempi regnata 

vn'intemperie himidiflima, i Vecchi con la fic- 
cità  oro naturale,han potuto meglio refiliere, 
che i Giouani,ae quali  naturalmente predomi- 
na Iphumido,& il caldo: & per confequenza era- 

no, 
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no più facili à riceoerne l'al teratione: 

QLefia dottrina,che per re RelTa 2 manifefiil- 
fima , vien confirmata ancora dall'autoritàdi 
Galeno~omm.  2.de morb. v u l g - t e g .  4o.doue dice. 
CU in hoc flm p o t f i k  dominaretur humiditas, qui[- 
p e g w  madum naturalempluvrm~m e ~ c e f i r a t  , minus 
erant obnoxy huic malo ab humiditate,e fregiditate 
profel€o,frigidi,~jicci ; Wàm e/;e obno~iora corpora 
illis caulfs o/lencl;mus,tj cognata fint ipJarll' intépeviei 

Et (e alcuno mi opponefse, con che fondami 
to li dica,che nei Giouani predomini i l  caldo ,e 
I'humido,fe fiel pcedentecapitolo habbiii proua 
to,che i corpi vniuerfalmente in Bagolino fono 
di ternperie fredda,e fecca.Come puonno dun- 
que eflere di predominio freddi,e fecchi,e caldi, 
& hbumidi ancora,fe fono qualità contrarie? 

A quello rifpGderei,che l'vna, e l'al tra propo 
fitione,è verifiirna,ne per queRo kgue,che vi Cia 
cont radittione alcuna, Perche, quando fi dice, 
che i~corpi in Bagolino iono vniuerfalméte fred 
di,e fecchi,cib fi afferma refpertiuamentc, & in 
riguardo di quelli,che viuono in aria tempera- 
ta,Ò di qualità contrarie à quella di Bagolino. 
Q a n d o  poi fi dice,che ne i Giouani v i  predomi 
aia il caldo,e I'humido,ciò s'intende in compara 
oione de i Vecchi pure dell'iftefso luogo. 

Cap. 



Si risponde alle ~ a h n n i e  del YZlga,et de maligni de- 
trattori del fa fama de f i d i c i  . 

Ono lea t t imi  de Medici okeruaee 
con tanta accuratezza vniuersal 
mentedalli homini,chrrinco le piif 
circonfpetre non lafciano di porge 
re occafionc à curiofi di v u i i  dis- 

fcorfi,& maligni di calumnie. Quindi la vi1 ca 
naglio,& l'ignorante popolaccio non pondera- 
do le congionrure de tempi,forrna dà i ioli eué- 
r i fallaciflime confeequerize , e ben fouente con 
pazza temerità fciogllie I'infamefingua à lacerar 
la fama de Medici,perche non riefcano loro c6 
egual felicici tutte le loro operationi ec non pos 
iinofempre confeguireil deliderato fine; Senza 
fare haginabile tiflefso,che fpeise volte la fie- 
rezza,& malignità de mali fprezza in trepida. 
mente ogni rimedio ancorche raggioneuole , & 
opportunamente app?icato.Lo dice apertamére 
H i ppoc r ate Com i.Progn, tex. ;.Fieri enim rron po- 
tejff (dice egli parlando de1 .Medico(vt dgrosomnes 
finos faciat. BaRa folo, che dal canto h o  faccia 
ogni poiljbile,ne laici intenrato rimedio, che Ri 

mi 



mi profitteuole : Che fe poi taluolta la natura 
foccombe,hà egli perfettameote adempite le iue 
parti,perchee 

Non e/t in ~ e d i c o f i m p e r  releuetur e 6  dger : 
rnterdum doEiFapl2s d e t  arte malum. 

E particohrmente ne mali acuti, e maligni , che 
sogliono fempre apportar fiera Rrage nelli huo. 
mini: ne quali 8 degno di gran lode quel Medi- 
co,che in Limi1 occaisonesà profirtarfi in meglio, 
ne (i lalcia perder d'animo dalla Morsalita delli 
inferrni,che vede giotnaimente fuccedere al di- 
fpetto de fuoi remedii . Mix inaè  autem Medicum 
laudauero, qui in morbis ~cut i j ,  w z  quorum phrimi ho 
minum enecantur,secus quàm cdteri , in meLicts proce- 
dut,d$e Nippoc.in lib,d: uiR.rat.in morb.acut. Com. 
I .te% 8. 

Mà laplebaica canaglia non arriua à cono- 
fcere quelte differenze, ne à dilccrnere i l  dotto 
dall'ignorante Medico,come dice l'ifllso Hippo 
crate nel citato lib. al teR. IO.& I I ~diotd ~ e r ò  no 
admodurn cognofiunt eos,qui in huiu/modi (parla dei 
mali acuti)ab bis dr;@r~nt ,~ui  rempropru+nt conté- 
p h t L l h p a u x i b a  magis l a u d a n t , ~ i t y w a n t ~  ; Ciò 
conferma Ga'eno nel Commento di detto luo- 
go Weq;contrenientes,neyiIdudzbifes curationes digno- 
f iere  art idiotas,/ed alias magis.@òfit, wt illi nequa* 
qicàm reRè laudent, culpentu..'. 

Mà 
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Mà non t cofa naua,che la Medicina re& vili 

pefa,e calunniata dal volgo,fe Tino al tépod'Hip. 
rdtò dal~'impo~ure delli ignoranti così difforma- 
ta,e fconcia,che più non G riconoiceua in lei il sa- 
lito fplendore di profeffione riputata Diuina,& es 
fercitara attualmente da' Prencipi,e Regi di Coro 
na.Onde dine i'ifierFo Hippocrate nel citato libro 
al refi. I 5 .Calumniam werò wfi;adeòguauern patitur 
apudwulgum ars t o t a , ~  nullo paao Medìcim $e vi- 
deatur . 

Ne deue perb crucciarfi vn virruofo Medica di 
quefii infelici euenti, mitre egli sà d'hauer'opra 
to con fodi fondamenti,& d'hauer'vfata ogni pos 
fibil di1igenza;perche , Omnia fictrndtb ratianetn 
ficzentt,finon/ucceda!/ccundùm ratrorpem, non e/t tra+ 
f i w d ~ a d a h d ,  dine l'Oracolo d'Hipp.2. Aph, 5 z. 
Ogn'vno sà far dà brauo,& intendente , mentre 
non h4 altri incotri,che d'infrmità facili',e leggie 
ri,che la natura per fe fieffa fupera ancofenza rime 
di j Il vero valore G fcuopre ne i periglioli ciméà, & 
nelle infirrnità difficili,e maligne:che,fe bene n 6  
può faluar tu tci gl'infermi(che queflo è impofibi- 
1e)mJ molti cedono alla nece@t$ del deitino,per 
che i mali acuti,e maligni iono di tal conditione, 
vi quouum plurimi homimi execuntur,c~me dice Hip 
& ~ d  ogni modo però , virtuoiimente operando, 
molti rapiice ancora dà i fieri artigli della morte, 

H che 
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che lenza l'aiuto de mèdicamenti , reflarebbero 
ineuirabile preda di quella.11 valored'vn Capita- 
no pia fi conofce nelle perdite,che nelle vittoriae 
più nelle ri tirate,che nelli auan zarnéti. per che queI 
le fpeffevolce ledà la Fortuna ; mà in queRY opra 
la fola virth. La perita maehia d'vn Marinaro , 
non li conofce mentre il mare è in calma, mà qua- 
do èagitato dà venti, e dà procelle. 

Hippoctate Re@o,che è fiato il più dotto & ef. 
perimentato Medicodei Mondo, hebbe non ra- 
re volte anch' egli per la mrligoità de mati , di 
firniIi infelici euenti nelle fue cure. E nondimeno 
L'Erudita Antichità per le fingorari virtù,& Eccel 
lenze di tant'huomo,noii iolo l'honorò,e riuer ì co 
me Dotti~rno;rnà dauuantaggio l'adornò di cito 
lo Diuino,confiituerrdo i n  h ~ n o r  del iuo gran no- 
me annualmente giochi folenni , come già isleua 
PldobtraGentiti tà in konore delle fue Deità bu 
giarde. 

p o ~ d ~ c h e  dl  t e 9 0  &iPPo&ale occo+uo ron/i'itutio- 
ni de tempifimili à q i te / i d  no/2va,w con f ib r i , e  di 
qt&&w dz efltofimigliantifime alle nofire 

Erche gl'ignoranti rare volte per l'incapa 
cita loro fi rendono periuafi dà raggio- 
ni,benche efficaciflìme: Mà più tolto fi 
mouono dalli e8ernpi de cali ieguitiJer 

ciò 
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cib vediamo vn poco,fe HippJrencipe di Medici 
hà mai hauuto dif'auenturofi incontri nelle fue cu 
re:& Ce ne fuoi infermi P mai feguìta, per la mali- 
gnità de mali,itrage,emortalirà:O pure, Te con il 
Suo valore fapeua rifanargli tutti. 

Et per dirne il vero,ritrouoà punto,cheal tépo 
d'Hipp.occorfe vna confficution de tempià punto 
fimigliantiffirna alla parata noha, cioè d'vn'eftà 
calidiHima,con i'Au tunno poi,& buona parte del- 
l'lnuerno pieno di piogo,ie,con qualche vento Au- 
Rrale,defcrirta JallaiReffo nel lib ibde morb.vulg. 
Com.2. tex.6o.con queRe formali parole . A Cane 
ad A r E u m m  wiq;d/ias calida,dJ/i'us magni, non illi ex 
irtteruallo,p~/en/im incre/centec,/èdperpetcri,~ehemcn- 
te/q;non pluit.Ecco à punto defcritti gli ardori della 
pafita Eff à grandiflimi,& foprauenuti all'impro. 
uifo,fema pioggia alcuna. 

Segue poi Hì pp. Circa ArAurum %evi pluuia ad 
;4equino@itrm V e r n t S A u J r i n d . E ~ c ~  poi le piog 
gie del pagato AutUno,& Inuerno,c6 véti aufirali 

Mà vediamo vn poco,cheinfirmitj. corfero i11 
quella (taggione. Soggionge du nq:l'iftefio Hipp. 
nel Feguente teRo 6 I 'Ante Ver febres ardentes rnpe- 
uunt,ac ab EquinociFio ad EJatem .u/q; pcrdu~*abant. 
Itaqjqui Vere,@ &Jute zneunte cdp@nt dgrotareqluri 
mi srtperBitesjkere,atq;pa& malti morieban W. Ecco 
à punto le febtiardentiper il più code in quefia 

H 2 E Rà,e 
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ER&e Primauera la maggior parte terminate con 
falutet 

~oggionge pofcia Hipp. nei tefi.62. l'n Autzmno 
iàna,ac c ~ p k e r e  c~p@i,/et,lethales erant,plurimiq. pen'biit. 
Come 4 punto 8occorfo nel paflato Autunno,nel 
quale quefie kbri erano in gran parte mortali . 

Cocchiudendo poi Hipp nel tefio. 78. i l  Rato 
di quella conititu tione,hà le feguenti parole. mq; 
uxtitzt morbavcrm magnus numerus Lvter 48- , os autem irp 
~rimis moriebuntur adolefientes,iunenes9&du Eti, < ~ . C O  
fa pure,che adequatarnente s'incontrà con la pre- 
ferite noff ra.fiaggione,fi per il gran numero d'in- 
fermi,come per la moitalità,Ceguita pih toko toet 
la Ciouentii,cbe in altra forte d'età. 

Ritrouo parimaite nel rnedemo Hipp. che re. 
gnando v n' hiimida confiiruiione de rempi , pet 
le pioggie a punto dell'Aut unno,corferd anco a 
fuoi tempi febri longbiCfirne,difticili,& in tuttofi- 
migliantiffime alle nofire.~ice egli dunqmel li. i. 
de morb, vulg.~orn, z n x .  q..Mox circa ~ r f i u r u r n  
Jpìrante ~~uilone,pzrmultrrnipLuebat. Ecc@ le pioggie 
dell'Autunno. 
Mà fentiarno,cbe febri regnorono in queIrem 

p ~ . G m t r n u n  wei-òfEbres(dice egli al cesto 2 di &t 
to t i  bro) ornnmò nttmqtr& intermittebantur,bd incra- 
deban! c t m e s  rnat.efibi*ls n.zruram tertiand rcfirentis, et  

dk aliqtxni? &m remr t t e b ; z r t r q  a l t e  ifigvaur/te&:. 



Om~ium ermt pt in id tempw incirferwt ~ioZent@- 
ma,longfim~,laborioJfim~e~; lanes à primo ; de cdtera 
increfiebant in dies,ac decretov js diebus ac'edebant, ac 
peiores iurcade bant .AliqtlantÙm retnitte bantw, citoq; vur 
f i s  ex inrerm flone w hementi~s incejébant: dieba/q;de 
c~etory s m l t  Ò iieteriures reddebantur ipIgoves autem om 
nibus inordrn~ti,ac errantes crant. Ecco de fcri t ta p6 
to al viuo la natura,& la qualità detkfebri di que 
ita nofira Raggione,con la maggior parte delli ac 
ci denti,^ he l'accompagna uana 

Et feguédo poi Hipp,à dercriuere n~aggiormé~ 
te gli accidenti di queff e febri nel refio-26. & 27. 
hà le ieguenti pa role.Sudores mdti. Has tantùm a6e 
r a t p t  recvearent,vt etiùm contrà I d d e v e n t . ~ ~ ~ ~  à piito 
i fudori di q u e k  nofire febri,communi h tutti& 
piùtofio con danno,che follieuo de nofiri infermi 

Et nel te Ro. 29. Won dormieb~nt~rorsus hi, et ruv- 
s ~ s / o p o r u b a n t u r . E ~ ~ ~  le vigilie,& gli affetti hporofi 
della n o h a  confiirotione. 

Et nel tefio. j o.Yennes omnibw ~rbatierafi t ,~t ,pa.  
ai . Ecco le frequenti efcretioni del ventre di que- 
fio noRro tempo. 

In hmma facilmente mi perfardo,& fe Hipp. 
f o f i  ad'hora preferire viuo, non poteua più viua- 
méce defcriuere le fe bti di quelta nofirr fla, D g' ione 
Mà quello,che è più di rilieuo,ISeffito di queite 

fcbri dekritre dà Hippocratqfù à punto rimile al 
l'ef. 
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Teffito delle noRre.Diceegfi dunq; nel teRo.3 sedi 
detta luogo.hy; dàuttma hdcerant,mold.f3aq:et con- 
turbato,nallog ;ordine ,utq; fine ì#dicr'o plurìma horum 
permanebant,quib~fdamperni~iose7 habentibus 4uibusdu' 
non. Si  y uos autem eorumpaululUrn dGrerét ,Jatim re. 
dibant ..@ibujXm au tem,~~;pauc i s  , o B o g e f i o  cum 
breufimè iudicabantccr.Atp horam rronarcllos repetierrit 
~ u t  e t i h  in hvemem morbus ~rotraheretur . Phrirnos 

J. i 
~ e u ò  abfi;iudrcio reliquerunt. 

Ecco dunq:breuemente defcritta lalonghezza, 
e difficolta di quelle noltre febri:le frequenti re- 
cidiue:e Pefito in parte ialutare,& in parte morta- 
le, 

Cap. XX. 
Sipuoua che ~ + ~ o r r a t e , i e r  la malignità de mali hebbe 

h,/,, ~ o l t e  anch'egli infelice e f l t o  zzellefie cure. 

E'i Libri Dottiffmi, che Hipp. compofe, 
de --orbis .vulgaribus,confefla in piìì Iuo 
ghi di propria bocca, apertiffirnamente, 
& fuori de denti, che molti infermi rac- 

comadati alla h a  cura,fe ne moriu3no;come ocu- 
latamente fi può vedere dallalettura di quelli.Mà, 
perche pochi,che non fiano Medici, hanno copia 
di quefii Libri:Per tanto,in proua di quefia veri- 
&ne addurremo qualche tefio. 

Nel primo libro al tefio. r p,confefsa iiberamém 
te, 
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.fe,che delli iafermi,che egli curaua nbn folamét~ 
ne moriuano:ma che periuano anco pia preff o di 
quel10,che foG l'ordinario di Cimiti infirmiti. 
Grierunt dgri (dice egli nel cita t0 luogo) citiUs/olid 
to.11 che pure conferma nel teflo.zo, ;Tnterieruk ce- 
l e r i ; ~ , ~ u à m  talibus efiet confietum. 
E t nel tefio, 40. pure di detto libro,defcritte le 

in firmità,che correuano in quella fiaggione, dice 
che ne moiiuano d'ogni forte,& condi tione. MQ. 
uiebantur e$ omnibus 

mi fe ne r&riuaoo di febri ardenti in quel l '~utun 
i 

no abbondante di pioggie./n Autuwno iàm,ac crlm 
pluere csp+et,lethales erant(par1a delle febri ardeam 
i ) phuimiq; peribunr, 

Et nel teRo.6o.di detto libro,dice,che gl'infer-' 
mi di quel ternpo,a quali non forse venuto il fan- 
gue da1 nafo,morfero la maggior porte . Sanguis 
~ ~ t e m p l ~ ~ i m i s  erupit,pr~zìpuè~do~efientu~is,et ad&,, 
quoriipergt maxima p a ~ s , ~  uìbusbnguis non prof2uxit. 

Parimente nel tefio. 73 .afFerma eiser fuccefsa 
gran rnortalicà,regnando le febri ardenti,e le £re 
netiche dalla Primauera Gno a1I'Inuerno. At warò 
:ird Aq~inoBrum v s q ;  ad Vergilias, e f i b  hyemem, 
cmfiqmhztw ardentes febrcs , ep ~ r ò p l u r i m i  eti2m 
tunc p hre~i t ide  co~ripiabantur,~~arUmoriebantuupleriq; 

Dell'ifiefse infirmirà dice3che m01 ti Te ne mori 
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uano nelI'Inucrna al te fio. 8 9 $di detto libro. ~ ~ e -  
mefib/olBiti~rn bmmale,e $+i Equino Etiwnfi 
bres audentes perduradarrt, *p hrenìtides . Mdti diem 
/ulcm obibant. 

Nel fine poi di detto primo libro,dercriue quae 
tordiciinfermi,con tutti gli accidenti,chegli oc- 
corfcro giornalmete in quelle infirmità, Sette de 
quali folamente puotè rifanare: Ec gli altri fette, 
nulta giouandogli i medicamenti applicaci, fe ne 
morfero. 

Parimente nel 3.11b.Com. pa ne defcriue fedeci 
altri.Sette de quali folamente rifaaò : & gli altri 
noue furono preda della Morte. 

Et nel detto li. 3, Com.a.oe apporta, e defcriue 
fimilrnente noue altri:Vn blo de quali puotè {al- 
uaredalla Morte;&gli altri otto (cofa , che non 
crederebbe facilmente ognsvno ) fe ne morfero. 
E pure aiuna di queltc narrate infirmita, era peni 
leniiale. 

Molti altri luoghi rimili fi dourrebbero addur- 
re,cheper breuita Ci tralafciano . Che Ce da quelti 
non fi rendono vinti i maligai detrattori , meno 
Codisfaia l'addurne vn Volume inciero. 
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Si è tralafciata la correttime di molti altri errori 
meno confiderabili, che ti rimettono alla pru- 
denza del cor tek Lettore. 
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